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Ai Camerati 

delle R.R. Commi88ioni Avvocati·Procuratori 

di 

MILANO 

Per dare un ricordo del layoro fatto 
insieme, in esame dei titoli del Progetto 
di Codice Civile Libro I che il Ministro 
Guardasigilli volle cortesemente sotto­
porci, ho pensato di riunire in questo 
estratto tutte le nostre relazioni per 
farvene omaggio. Vogliate gradirlo come 
attestato di quella affettuosa colleganza 
che ci ha unito per qualche tempo nel 
comune lal'oro, e che sempre unisce 
gli uomini di legge, quando si eleyano 
al di sopra delle cure quotidiane, per 
meditare sui piìl gravi problemi dei 
nObtri ordinamenti cidli. Sappiamo bene 
di aver btto un lavoro inorganico, anzi 
a carattere frammentario, ma anche lo 
stesso schema sottopostoci è il frutto 
di una revisione analitica del codice 
vigente. organica soltanto per q llalche 
istituto. 

Ad ogni modo sia questo tenue volu­
metto un grato ricordo della nostra 
sodalità. 

E. A. PORRO. 
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Relazione Generale 

Sul TITOLO V. 

Della parentela e dell'affinità 
(art. 87·94 l'rog. - art. 48 a 52 Cod.). 

In questa parte la riforma aveya un 
~ampo piuttosto limitato da percorrere, 
per la natura tecnica della materia. In 
effetto sono mantenuti gli art. 48 e 51 
coi nn. 87, 90 e la prima parte dell'arti· 
colo 49 di cui è soppresso il capm·erso. 
La Relazione giustifica la conservazione 
dell'art. 48 (87), nonostante la sostitu· 
zione del grado VI al grado X agli ef· 
fetti ereditari, ricordando numerose di­
.sposizioni di legge che attribuiscono una 
funzione « ai parenti)) e che non con­
viene sopprimere. Le altre modifica· 
zioni hanno una importanza poco rile· 
yante: sono si può dire emendamenti 
più che riforme. Così viene modificata 
la dizione dell'art. 50 (89), ,-iene mante­
nuta la sostanza dell'art. ;;2 (92), mi· 
gliorata la dizione e aggiunto che l'af· 
fmità cessa per l'annullamento del ma­
trimonio. Vengono poi aggiunti 3 arti· 
coli nuoyi coi nn. 91, 93, 94. 

L'art. 91, che definendo parentela il 
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rapporto nascente da riconoscimento () 
da dichiarazione giudiziale o da legit. 
timazione di figli naturali o da adozione, 
ne rinvia alle singole sedi il regolamento 
degli effetti specifici. 

L'art. 0;3 che defini8ce l'espressione 
« congiunti)) dicendo che essa denota 
soltanto i parenti salva contraria dichia· 
razione della legge o diversa volontà 
delle parti. 

L'art. 94 che interpreta la voce « pa­
renti)) usata in una disposizione testa· 
mentaria IleI senso che, se non risulti 
una diversa volontà, uevono ritenersi 
parenti di una persona coloro che sa­
rebbero stati suoi eredi per legge al 
momento dell'apertura della successione. 

Sul TITOLO VI. 

Del matrimonio 

(art. 95 a 256 Prog. - art. 53 a 158 
e 1378 a 1447 Cod.). 

Il progetto contiene la disciplina del 
matrimonio civile, che è comune anche 
al matrimonio canonico e dei culti acat­
tolici. Però la celebrazione P diversa 
per ciascuno dei tre matrimoni. 

Si constata in via preliminare che il 
progetto ha omesso tutto il capo V del 
Codice intitolato del matrimonio dei 
cittadini in paese estero e degli stra· 
nieri nel Regno, e si rileva che la Rela­
zione non dice una parola per spiegare 
questa lacuna: certo essa lascia per· 
plessi ncl giudicare dell'opportunità della 
proposta soppressione. 
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CAPO I. 

DELLA PROMESSA DI MATRIMONIO. 

Della promessa di matrimonio il Prog. 
si occupa negli art. 95 a 97 (art. 53 e 54 
Cod.) e introduce alcune novità. 

N el primo si statuisce che la pro­
messa è vincolativa agli effetti di cui 
in appresso, anche quando sia « fatta 
in modo solenne e conforme agli usi ", 
e non soltanto quando risulti da atto 
pubblico o da privata scrittura. Delle 
altre la più notevole è che colui il quale 
senza giusti motivi venga meno alla 
promessa è tenuto a « risarcire il danno 
cagionato all'altra parte per le spese 
fatte o per le obbligazioni contratte 
a causa del promesso matrimonio ", e 
che la medesima sanzione viene oppor­
tunamente estesa al promittente che con 
la propria colpa abbia impedito l'adem­
pimento dell'altra parte.2\; on va dimen­
ticata l'ultima novità formulata nel 
successivo art. 97, per il quale, contem­
plandosi il caso che, indipendentemente 
da colpa, il matrimonio non venga ese­
guito, è stabilito che ciascuno dei pro­
mittenti può domandare la restituzione 
dei doni fatti a causa della promessa 
purchè la domanda sia proposta entro 
un anno dal giorno in cui la promessa 
avrebbe dovuto essere eseguita. 

CAPO II. 

CONDIZIONI NECESSARIE PER CONTRARRE 
MATRIMONIO. 

(art. 98 a 107 Prog. - art. 55·69 Cod.). 

Il progetto ha cercato di ravvicinare 
per quanto possibile l'ordinamento ci­
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vile a quello canonico in tutta la materia 
attinente alle, condizioni necessarie ller 
contnJ.rre matrimonio e in quella delle 
istanze per nullità onele C'dtare che i 
cittadini dello 6tato siano sog~etti a 
diseipline troppo profondamente diverse. 
CosÌ si spiega ad es. che l'età necessaria 
sia abbassata a 16 anni per l'uomo e 
a 14 anni per la donna come da legge 
27 maggio 1929, che si sia ammesso il 
matrimonio fra co.(rnati, e che si siano 
accresciuti i l'asi rÙ"dispensa. È notevole 
che il divieto di contrarre matrimonio 
stabilito a carico dell'interdetto ~ia 
stato esteso all'illsano di mente (art. (9), 
e inoltre che veng:a data al Proc. Gen. 
(anzie11è alla Corte) la facoJ tà di auto· 
rizzare il ml1tri monio del minore contro 
il rifinto di ass('uso del genitore o del 
tutore e di norniuare un curatore (arti­
<:010 lOG). 

CAPO III. 

FORl\lALIT,\ PRELIMI'\ARI AL MATRIMONIO. 

(arI.. 108-118 Fl'og·. - al't. 70-81 Cod.). 

Le principali riforme SOIlO: 1.0 La 
introdotta trascrizione nell' apposito re­
gistro lart. 520, 1i71) dell'atto di pub­
bJieazione matrimoniale (art. 1(8). 2.° 
L'aver autorizzata la richiesta delle 
}Jubblieazioni a Tllezzo di una persona 
« all'uopo incaricata uagli ilposi)) (arti­
colo 110) mentre il cod. (art. n) esige 
che sia « m~mita di mandato BI)eciale 
ed autentico >l. 3.° La facoltà assegnata 
alrUfficiale dello Stato Ch-jle locale di 
procedere alla celebrazione del matri­
monio Remla ])ubblica7.ioni o dispenRa, 
Ilei caso di imminellt':' pericolo di vita 
di uno degli sposi, previo loro giura­
mento di non e~istere im]JOdimenti di 
parentela, di affinità o di stato, e 
previa dichiara,zione fatta nell'atto di 
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matrimonio del come l'Ufficiale dello 
Stato Ci vile ha accertato l'imminente 
pericolo di vita (art. Il 7). 

Questa disposizione è tolta dall' arti­
colo 78 del decreto sullo Stato Civile, 
Bd è conforme al codex iuris canonici. 

CAPO 1V. 

DELLE OPPOSIZlO"r ,\L MATRIMO~IO. 

(art. 119 a 12~ PJ'o~·. - all. "1·93 Cod.). 

La riforma Ri riduce al coneontramento 
degli art. 82, H:), He!, 85, HG, 87 del Cod. 
nell'art. Iln del PrOQ., e ri!!l1arda le 
persone che po~~()no 'fare opposi zione. 

La novità piti saliente contenuta 
nell'art. 121 in quanto stabilisee ehe, 
quando l'opposizione sia respinta, 1'op­
ponente (che non sia il P. M. o un ascen­
dente) pnù essere condannato, se 8ia 
in colpe!, non solo al risarcimento dei 
danni, ma anehe a una Tipamzione pe­
cuniuTia. 

CAPO V. 

DELLA GELEBRAZIONE nEL MATRTMOXIO. 

(art. 123 a l:H l'ru!'. _. art. 93·9Y (,,,,I.). 

La struttura formale rimane identica, 
ma si notano :J inno\'azioni. Una. che 
il matrimonio si perfeziona unicamente 
pel consenso deQli sposi, onde l'Uffi­
ciale dello Stato Cidle si limita a .larne 
atto, e non prollmlt'ia piìi b formola 
in nome del Re elle sono uniti in ma­
trimonio. La seconda, elle prima della 
celebmzione del matrimonio deve farsi 
luogo alla determinazione del rev:ime 
dei beni. Dice al riguardo l'art. 12,): 
« Prima della celebrazione del matri· 
monio, gli sposi devono dichiarare al· 
l'UiIiciale dello stato civile se hanno 
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stipulato convenzione matrimoniale, in­
dirandone in ('.:180 affermativo la data 
ed il notaio rogante. L'UfIiciale dello 
Stato Civile fa llell'atto espressa men­
zione delle dette domande e risposte. 

" Se non hanno stipulato eonvenzione, 
l'ufficiale dello stato civile li avverte 
che essi possono eleggere il regime della 
comunione dei beni con sem11lice di­
chiarazione eontestuale. 

« Se non hanno regolato completa­
mente i loro rapporti patrimoniali, gli 
BIlosi devono dichiarare qnale sia il 
regime che scelgono per il regolamento 
dei medesimi )'. 

La terza riforma è rintroduzione del 
« matrimonio per procura)' per gravi 
motivi da apprezzarsi dal Proe. Gen. 
della Corte d'Appello. Il matrimonio 
per procura è rieonosciuto dal coJ.ex 
i11r1s canonici, llonrhè da altre legisla­
zioni e dal nostro 8te8so eodice per i 
Principi Reali. Fu pure ammesso in 
tempo di guerra a favore dei militari. 

CAPO VI. 
DEL MATRIMONIO CELEBR"TO ])AVA~TI 

AL MUiISTRO DEL CULTO CATTOLICO, 
O III AI,TRI CUI.TI A'IM.K<SI "ELLO STATO. 

(art. 132-131 l'rog.). 

L'art. 132 stabilisce ebe il matrimonio 
ceJebrato dinnanzi a Ministro del C. 
Cattoliro è re60lato in conformità delle 
leggi ehe lo concernono. Quanto ai ma­
trimoni celebrati dinllanzi ai }/Iinistri 
gli altri Culti ammessi l'art. 133 pre­
scrive ehe sono sottoposti alle norme dei 
eapi 2, 3, 4, 5 e 7, 8, 9, lO di questo 
titolo VI del Prog·. (salvo le modifica­
:doni stabilite da leggi speciali). Infine 
rart. 1:34 prescrive che per tutti questi 
matrimoni la trascrizione dell' atto di 
lllittrimonio nei registri dello stato eh'ile 
tie,ne luogo dell'atto di celebrazione. 
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CAPO VII. 
DELLE CAUSE DI NULLITÀ DI ·MATRIMONIO. 

(art. 135-151 Prog. - art. 104-116 Cod.). 

Ai 13 articoli dedicati dal codice a 
questi argomenti il progetto ne sosti­
tuisce 17. e l'aumento si spiega per di­
verse ragioni. In primo luog'o fu intro­
dotto l'annullamento per insanità di 
mente in relailione all'altra novità di 
aver fatto diyentare questa ca11sa un 
titolo di opposizione; poi si è ereduto 
di sanare l'im(le'limentnm crùninis col 
decorso di anni "; si è note\'olmente 
sviluppata la trattazione della causa 
di impotenza e tutta la materia degli 
effetti dell' annullamento in genere ri­
spetto ai eoniugi, distinguendo quelli 
personali da quelli 'patrimoniali, quelli 
verso i figli e quelli verso i terzi. A sif­
fatte riforme altre se ne aggiungono non 
meno notevoli, e principalmente quella 
di abbreviare tutti i termini di cOll\'ali­
dailione: 6 mesi in luogo di un anno per 
l'esereizio dell'azione di allliullamento 
per la mancanza dei testimoni e l'in­
competenza df'll'Uff. dello ~tato civile 
(art. 135 Pro;:. - art, l(J± Cod.) - un 
mese invece di 6, per quella dipendente 
dall'impediment1l1n offerti, ',art. I:lfi-ll0) 
-- un mese il1\-ece di :: mesi })er quella 
dipendente da interdizione (art. 13i -111). 
Inoltre per il progetto \'iene tolto agli 
ascendenti l'azione di annullamento in 
ogni caso, ed è stahilito che sia ~anato 
col decorso di 5 anni 1'impeliimentum 
C'riminis. 

Vi sono poi altre riforme minori, come 
la dichiarata intrasmissibilità dell'azione 
di annullamento; il regolamento degli 
effetti dell'annullamento, in cui è sta­
bilito ad es. che il matrimonio contratto 
in buona fede produce gli stessi effetti 
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del matrimonio valido sino alla sen­
tema di annullamento; che gli etJetti 
del matrimonio del big'amo per il coniuge 
che ha conosciuto l'impedimento ces­
sano dal momento ehe ne ha avuto 
eonosconza; che il coniuge di mala fede 
(oltre alle pene della multa e della 
reclusione) è tenuto agli alimenti a fa­
vore dell'altro coniuge; ehe i fidi sono 
ritenuti legittimi purehè U1JO 'dei ge­
nitori sia in buona fede; che la patria 
potestà spetta solo al genitore in buona 
fede, se entrambi sono in mala fede 
provvede l'autorità giudiziaria in ordine 
alla tutela. 

Ma due riforme sovrastano a quelle 
sopra indicate, e riguardano, l'una, la 
materia quanto mai ardua della nullità 
per errore (art. 141), l'altra quella tanto 
disputata della impotenza (art. 142). 

La materia dell'errore dette luogo in 
seno alla Commis~ione ad ampia di­
scussione della quale si fece carico il Re­
latore nella sua dotta relazione. La for­
mola veramente pregeyole con la quale 
il Progetto propone di sostituire in pnTte 
qWI l'art. 10,3 è 1<1 seguente: « L'errore 
non può esser fatto valere eome eausa 
di annnllamento del matrimonio se non 
sia seusabile. L'annullamento può es­
sere domandato anehe se l'errore siasi 
verificato rispetto a condizioni e qnalità 
dell'altro coniuge tali che, data la ra­
gionevole yalntazione delle esigenlle del 
matrimonio, avrebbero, se fossero state 
conosciute, escluso il consenso ". 

Circa l'impotenr,a la Commissione ri­
conobbe la insufficienza deU'art. 107, 
tormcntatissimo dalla scnola e dal foro 
per soddisfare le fatali esigenze della vita: 
dopo lungbe e profonde discussioni, che 
il Relatore riassume con sobria l uci­
dezza, fu approvato il nuovo testo, 
anch'esso però lontano dalla perfezione: 
« L'impotenza perpetua, così assoluta 
come relativa, quando sia anteriore al 
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matrimonio, può essere proposta eome 
eausa ai annullamento dall'uno e dal­
l'lJJtro coniug'e. L'annullamento non può 
essere promosso da quello dei coniugi ehe 
abbia prima del matrimollio eonosciuto 
la propria impotenza. L'impotenza di 
generare, quando sia perpetua e anteriore 
al matrimonio, può essere proposta COllle 
causa di annullamento dall'a'tro coniuge, 
il quale non ne abbia avuto' ..ltizia prima 
del matrimonio)). 

CAPO VIII. 

Dl!;LLE PROVE DELl,A CELEBRAZIONE DEL 

:lLI.TRE\fONIO. 

(art. 152 a 155 l'rog', ,- 117-122 Cod,). 

Si notano poc be modificazioni di 
forma. ); ell' art. 152 (art. 117) oltre 
all'atto di celebrazione si contempla 
1'atto di "trascrizione del matrimonio 
religioso)l. 1\ elLut. 154, contemplan­
dosi l'ipotp~i che il matrimonio non sia 
stato Tcgi-stmto all'apposito atto per le 
opportune provvidenze, sp ne fis~allo come 
causali giustificative, non solo il dolo e 
la colpa dell'nJllciale dello stato civile 
a sensi dell'art. 121 Cod., ma anche il 
caso di j01'za moggiore. 

CAPO IX. 

DISPOSIZIO-,I PE~ALI. 

(art.'l:i6 et 162 l'rog'_ - 123-12U Cod_), 

La Relazione premette (O he essa ha 
anlta presentp l'opportunità di aumen­
tare la misura aelle l)ene, ed era giusto: 
così fil fatto Ilei casi di cui ao'li art. 125, 
12G del Cod. Ilei quali le p"ene furono 
raddoppiate, ma tale opportunità non 
fu tenuta in conto por le altre penalità 
contemplate m'gli art. 123, 124, 127, 
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128 Cod., le quali rimasoro identiche a 
quelle del 1865 mentre, come pur rileva 
la Commissiono, quelle del 1865 ave­
vano una gravità maggiore nella situa­
zione finanziaria ed economica d'allora, 
cosicchè per queste ultime si dovrebbe, 
per essere logici, dire che in effetto le 
penalità vennero diminuite nel Pro"'. 

lJ referente ritiene doveroso di ";.v­
vertire che i casi di applicazione delle 
pene pecuniarie (e di pena afflitti va) 
sono ancora secondo il progetto tutti 
meno due (quello della eelebrazione fuori 
casa comunale senza giustificazione e 
quello della mancata richiesta della di­
ohiarazione patrimoniale di cui all'arti­
colo 125 del progetto) i oasi contemplati 
noI Cod. agli art. 12:3 o 129. 

B referente, mentre trova da eloifiare 
la puni7.ione dell' Ufficiale dello stato Zivile 
nei casi dell'art. 125, osserva ohe altre 
penalità dovrebbero per uniformità di 
criteri essere comminate sia all'Ufficiale 
dello stato civil e sia a-;li iltessi sposi o 
ad uno di eRsi, in particola.re nei casi 
seguenti. 

a) Secondo l'art. 98 del Prog. l'età 
degli sposi non può essere inferiore ad 
anni 16 e 14. 11 loro eventuale matri­
monio può essere ammllato per il di­
fetto di età (art. 135). Ora, se vione an­
nullato, perchè non si deve applicare 
una pella pecuniaria alle persono il cui 
assenso era necessario, come invece 
è applicata, se ne era a notizia, all'Uffi­
ciale dello stato civile (art. 1158 Prog.)? 
queste persone non possono, non devono 
ignorare, l'età dogli sposi o dello sposo, 
mentre la potrebbe ignorare l'Ufficiale 
del stato civile, e loro preeiso dovere è 
di cooperare alla esatta ossenTauza della 
legge e facilitare all' Gffieiale dello stato 
civile l'adempimento del proprio. 

b) Secondo l'art. 101 è yietato il 
matrimonio fra diverse categorie di per­
sone, c, se avviene, può essere impugnato 
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e annullato, e l'Ufficiale dello stato 
civile, se ne era a notizia, è soggetto 
quanto meno a multa per l'art. 158 del 
Prog.; che se quel matrimonio costituisee 
reato, lo sposo o gli sposi saranno con· 
dannati a pena afflittiya. Ma non sa· 
rebbe giusto applicare in tutti questi 
casi una multa anche agli sposi o al· 
meno a quello colpeyole,- a matrimonio 
annullato? Anche in ruesta ipotesi la 
legge può opportunaIT .inte chiamare gli 
sposi con rigore di sanzioni a cooperare 
alla sua osservanza, giacchè le pene, 
anche se solo pecuniarie, possono eser· 
citare una importante funzione preven­
tino 

c) Uguale osservazione si può fare 
nel caso di matrimonio annullato per lo 
impedinwntum sceleris (art. 102, 135 
Prog.), per l'interdizione (art. 137 Prog.); 
per l'insanità di mente di uno degli sposi 
(art. 138 Prog.), nei quali, se -vi sarà 
una responsabilità dell'Ufficiale dello 
stato civile, che fosse a notizia dell'osta­
colo legale al matrimonio, può non man­
care, e talora non può mancare quella 
dello sposo a notizia dell'imfìedimentum 
sceleris o dell'interdizione o dell'insanità 
·di mente dell'altro sposo. 

CAPO X. 

DEI DIRITTI E DEI DOYERI CHE NASCONO 
DAL MATRIMOXIO. 

(art. 163-167 Prog. - art. 130-133 Cod.). 

Il Prog. riproduce negli articoli suino 
dicati i corrispondenti articoli del Cod. 
e nell'art. 167 riproduce l'art. 138 del 
Cod. con sole due modificazioni, e cioè: 

n) nell'art. 164 stabilisce. con una 
aggiunta lodevole, che la moglie conserva 
il nonw del marito nnche dumnte lo stnto 
vedoeiZe: 
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b) nell'art. 167 sopprime l'ultimo­
capoverso dell'art. I:l8 secondo il quale 
« quando i genitori non abbiano mezzi 
sufficienti, l'obbligazione di mantenere, 
educare, iBtruire la prole spetterà agli 
altri ascendenti in ordine di pros,imità )). 
Tale soppressione ad avviso del refe­
rente è inopportuna e non si spiega, non 
parliamo dalla Relazione, che in questa 
parte è muta, ma neppure dalle norme 
proposte in tema dì alimenti e dalla 
llelazione che le accompagna. La gra­
vità della lacuna che si verrebbe a creare 
balza all'occhio, ed è una vera violazione 
di quella saggia solidarietà familiare che 
l'attuale art. 138 ha posto a base del­
l'istituto. Si fa quindi voto perchè l'arti­
colo 167 del Prog. ne riproduca inte­
gralmente il testo. 

Dice poi la Relazione che « non rav­
visa l'opportunità di modificare in al­
cun modo la fondamentale disdplina 
dei rapporti fra coniugi scolpita ne­
gli art. 163, 164, 16,))) « formole che 
hanno oramai il prestigio e la forza di 
una tradizione)) - e che sono « perfet­
tamente compatibili con ogni partico­
lare atteggiamento che sia più confa­
cente ai bisogni e ai costumi dei tempi 
e con le conseguenze del fenomeno sem­
pre più importante del lavoro della 
donna )). 

Il referente si sente perplesso di fronte 
a così autoreyole afiermazione. Ma esso 
non deve dissimulare ehe in questa fon­
damentale e grave materia il codice del 
1931 non puÒ limitarsi alle regole del 
1865, di fronte alla imponente trasfor­
mazione che si ò venuta attuando in 
6eno alla famiglia odierna, appunto per 
ringresso della donna nella vita intensa 
del lavoro e del pensiero, attraverso agli 
impieghi, alle arti, professioni, industrie 
ed ai commerci; il codice nuovo non può 
dimenticare che la moglie d'oggi non 
tollera piìl la veste sacra ma areaica 
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della buona semplice compagna, rimessa 
e passiva, fornita di dote o di beni pa­
rafernali, tenuta con essi a contribuire 
al mantenimento e della quale la legge 
pare ehe sappi; concepire unicamente 
l'allontanamento senza giusta eausa dalla 
casa coniugale, o il sequestro temporaneo 
delle rendite parafernali. Le regole di 
quei tre artieoli elogiati per avere il 
prestigio e la forza di una tradizione 
possono hene rimanere come alcune fra 
le salde linee architettoniche dell'isti­
tuto, ma esse ad avviso del referente 
sono ben lontane dall'esaurire il com­
pito dell'odierno legislatore, e richie­
dono anzi urgentemente di essere in­
tegrate. E così può semhrar venuto il 
momento di presentare la famiglia come 
un organismo, del quale gli sposi devono 
di comune accordo proeurare la prospe­
rità, pron'edendo all'alle\'amento e al­
l'educazione dei figli, e di affermare senza 
ambagi che la moglie ha il diritto di 
assumere un impiego o di esercitare una 
professione o altra attività nell'interesse 
dell'unione familiare. In questi sensi il 
referente sottopone un esplicito voto 
alla attenzione di S. E. il Ylinistro. 

CAPO XI. 

DELLO SCIOGLIMENTO DEI, MATRIMO~IO E 
DELLA SEPARAZIO~E nEI CONIUGI. 

(art. 168-178 Prog. - 148-158 Cod.). 

Il Prog. segue anche qui fedelmente· 
le norme del Cod. con alcune va­
rianti. 

a.) Circa lo scioglimento, alla dispo­
sizione del Cod. art. 148, che indica come 
causa la morte di uno dei coniugi, è 
aggiunto « salvo quanto è disposto in 
caso di dichiarazione di morte presunta" 
(art. 168). 
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b) Circa l'adulterio del marito è 
soppressa la specificazione del tenere la 
concuhina in casa ed è registrata la sem­
plice condizione generica che « il f<1tto 
costituisca ingiuria grave alla moglie n 

(art. 170). 
c) Circa la pena a cui sia stato con­

dannato il coniuge, e che può costituire 
causa di separazione, alla locuzione 
d'altri tempi « pena criminale II è stata 
sostituita la formola « pena dell'erga­
stolo, dell'interdizione perpetua dai pub­
blici uffici, della reclusione pcr un tempo 
non inferiore ai tre anni n. 

d) Circa il caso di sentenza di se­
parazione per colpa della moglie l'arti­
colo 176 del Prog., in aggiunta a quanto 
disposto dall'art. 156 del Cod., stabilisce 
quanto segue: « Il 'rribunale pilÒ anche 
stabilire, secondo le particolari circo­
stanze del caso, la sospensione dell'uso 
del cognome ". Ed è aggiunta lode­
vole. 

Ma il referente crede utile e doveroso 
sottoporre all'attenzione di S. E. il 
Ministro la necessità di registrare tra le 
cause di separazione « la grave malattia 
d'un coniuge che pOi,sa recare irrepara­
bile pregiudizio all'altro coniuge ed alla 
prole ll. La epilessia, la tubercolosi ed 
altre pur troppo numerose forme pato­
logiche che si scoprono durante il ma­
trimonio o sopravvengono in costanza del 
medesimo, e non potute riconoscere 
dalla nostra giurisprudenza, meritano di 
essere considerate dal legislatore alla 
stessa stregua che lo sono dallo statista 
e dall'igienista. 

Un altro emendamento crede poi il 
referente di proporre in tema di provve­
dimenti per la prole, e cioè che all'arti­
colo 174 del Prog. (art. ] -54 Cod.) in 
luogo della formola « ordinare che la 
prole sia collocata in un istituto di edu­
cazione o presso terza persona ll, venga 
usata la formala « ordinare che la prole 
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sia collocata presso una famiglia ono­
rata o in un istituto di istruzione o di 
beneficenza». È la formola adottata 
nell'art. 390 Prog. pel caso di decadenzil. 
o sospensione della patria potestà, e 
risponde assai meglio alle esigenze dei 
figli. 

CAPO XII. 

DEL REGIME P ATRIMONIALE DEL 

MATRIMONIO. 


(art. 179·256 Prog. - 1378-1446 Cod.). 

SEZ10SE 1. - Di, IJ08izioni generali. 

Gli art. 179 a 187 del Prog. riprodu­
tono gli art. 1378 a 1387 del Cod. men(} 
qualche variazione di forma, ma intro­
ducono una innovazione fondamentale, 
sopprimendo l'obbligo di stipulare le 
convenzioni matrimoniali prima del ma­
trimollio. 

Su qnesta riforma la l~elazione non 
spende alcuna parola, ed l'· strano per­
(ohè, mentre tace di tale ~oppressione, si 
preoccupa soltanto di giustificare l'ag­
giunta fattavi: « La comunione dei beni 
può anche essere convenuta con dichia­
razione degli sposi ricevuta dall' Uffi­
ciale dello stato civile nell'atto di ma­
trimonio a norma dell'art. 125 ll; ed è 
strano in quanto che la stes~a Relazione 
parlando, poi, della dote, spiega perchè 
il Prog. Ila creduto di modifieare il Cod. 
~tabilendo che possa eostituirsi dai co­
niugi anclle durante il matrimonio. 

Ad ogni modo il Prog. consente che le 
convenzioni matrimoniali possano sti­
pularsi anche durante il matrimonio. 

Così essendo, non si spiega perchè il 
Prog. all'art. 183 stabilisca (:11e debbono 
farsi per atto pubblico le mutazioni dei 
eontratti « che occorrono prima del 
matrimonio ll. Quali possono essere? 
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Non si spiega neppure perchè poi 
l'art. 185 statuisca che: « l,e convenzioni 
matrimoniali di qualunque specie non 
possono cangiarsi in verun modo dopo 
la celebrazione del mat,-imonio )l in aperta 
contraddizione anche coll'art. 125 del 
Prog., secondo il quale: « Qualora la 
convenzione (matrimoniale) sia modi­
ncata durante il matrimonio, l'ufficiale 
pubblico rogante deve provvedere per­
chè ne sia fatta annotazione a margine 
dell'atto di matrimonio )l. 

Il referente sottopone all'attenzione di 
S. E. il Ministro l'opportunità di una 
revisione diretta ad accertare qui il 
pensiero legislativo e il suo svolgimento 
logico. 

SEZIOXE II. - Della Dote. 

(art. 188 a 227 Prog. - 1388 a 1424 Cod.). 

Il Prog. conserva tutta la struttura e 
l'andamento del Cod. con la riparti­
zione della materia in 4 paragran dedi­
cati alla costituzione - ai diritti del ma­
rito sulla dote e alla alienazione dei 
beni dotali - alla restituzione della 
dote - - alla separazione della dote dai 
beni del marito. 

Unica riforma saliente è quella che 
autorizza la costituzione e l'aumento 
della dote in corso di matrimonio per 
opera dei coniugi, purehè non si violi 
il divieto di donazione fra coniugi. 
Dice infatti l'art. 18B del Prog. in an­
titesi all'art. 1391 del Cod.: « La dote 
può essere costituita od aumentata 
anche durante il matrimonio sia dagli 
estranei sia dai coniugi, purchè in questo 
ultimo caso non si contravvenga alle 
disposizioni proibitive sulle donazioni 
fra coniugi. In nessun easo la costitu­
zione o l'aumento della dote può alte­
rare le convenzioni precedentemente sta­
bilite quanto agli altri beni)l. 
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Il referente trova obbiettivamente lo­
devole questa radicale riforma, per la 
stessa rag-ione addotta dai suoi propo­
nenti dell'interesse della famig-lia, par­
iicolarmente dei figli, pei quali i beni 
dotali rappresentano un più sicuro pre­
sidio economico. ma crede di dover 
metter in rilievo anche 1 a necessità di 
difendere il diritto dci terzi, creditori 
della moglie o creditori del marito. per 
il caso in cui o la moglie o il marito, o 
entrambi, assillati da' creditori, ricor­
ressero alla salvezza dei loro heni, sia 
pure nell'interesse dei fip;li, con il rimedio 
della costituzione in dote o dell'aumento 
della dote. Forse, allo scopo, basterebbe 
aggiungere un'altra riserva a quella 
che chiude la prima parte dell' art. 189 
del Prog. dicendo, per es., « e purchè 
non si pongano in essere atti in frode 
dci creditori". 

Altre riforme minori e semplici ven­
gono formulate nel Progetto e meritano 
piena approvazione. La piìi. notevole è 
quella con cui si chiude l'art. 190 (arti­
-colo 1389) con la quale, facendo rife­
rimento alla costituzione di dote di 
beni futuri si stabilisce: « In difetto di 
€spressa dichiarazione, la costituzione di 
dote di beni futuri non comprencle ciò 
che la donna acquisti eome. prodotto 
del suo lavoro per~onale Il. E l'unico 
momento in eui il Progetto mostra di 
accorgersi che la donna oggi, nell'am­
biente della famiglia, non può essere 
considerata cogli stessi criteri informa­
iori del Cod. del 1865, che erano aneora 
quelli del Cod. X apoleone, e se ne deve 
prendere atto per insistere onde siano 
opportunamente rivedute le norme del 
eapo X sui diritti e i doveri che na­
scono dal matrimonio. 

Le altre riforme che meritano un par­
ticolare' rilievo sono le seguenti: 

a) la garanzia dovuta dal costi­
tuente pei beni costituiti in dote non 
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comprende i yizi e i difetti occulti della 
cosa, a meno che vi sia stato dolo op­
p'.Jre sia stata pattuita una elausola 
espressa (art. 196 del Prog. in riforma 
dell'art. 13f16 del Cod. ì; 

h) in aggiunta all'art. 1397 Cod. (\ 
stabilito che « (~uando la dote ha per 
oggetto beni che producono frutti o 
altri proyenti, coloro che l'hanno pro­
messa, se non vi è stipulazione in con­
trario, dovranno render conto di quelli 
che si sono prodotti dal giorno del ma­
trimonio» (art. 197 -del Prog.); 

c) in aggiunta all'art. 1398 del Cod., 
è stabilito che « Il lucro dotale si perde 
dal coniuge che siasi reso indegno di 
succedere all'altro coniu!,p" (art. 198 
tipi Prog.); . 

ti) in aggiunta all'art. 1405 del Cod. 
è stabilito che: « L'esecuzione sui frutti 
e sulle rendite non può aver luogo se 
non nei limiti stabiliti dall'autorità giu. 
diziaria avuto riguardo alla causa del 
credito e ai lJisogni della famiglia» larti· 
colo 205 del l'rog.); 

e) in aggiunta all'art. 1410 de! Cod. 
circa la mora di un anno dallo sciogli. 
mpnto del matrimonio consentita alla 
restituzione dplla dote di danaro o del 
prezzo dei mobili stimati, Ò prescritto 
che « La stessa regola vale per il prezzo 
dei beni dotali che siano stati alienati, 
salvo che sia stato diversamente sta­
bilito nel contratto di matrimonio o 
nel decreto dw autorizzò la yendita" 
(art. 210 del Prog.);

I) nel contesto dell'art. 1411 del 
Cod. è fatta una aggiunta, nel senso che 
sia riservato alla moglie il diritto di ri­
tenere con la biancheria e con ciò che 
servp all'ordinario suo abbigliampnto 
anclle « il letto coi suoi accessori)). 
(Art. 221 e Prog.). A proposito della 
qual forma reputa il referente che, a 
parte la grettezza poco consona al de­
coro del quale va circondata la vedoYl1, 
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lo stesso art. 585 del cod. di proc. civ. 
contiene disposizioni più larghe a favore 
del dehitore esecutato, contemplando 
nel n. 3 « gli utensili necessari per pre­
parare il cibo)), onde erede di doyer 
sottoporre all'attenzione di S. E. il:\li­
nistro, l'altra formola più generica « le 
suppellettili di casa che servono all'uso 
quotidiano» secondo l'espressione con­
tenuta nel n. 2 dello ste8w art. 585 del 
cod. di proc. dv.; 

g) all'art. 1415 del Corl., ehe con­
templa gli oneri degli eredi del marito 
verso la moglie, il Prog. con l'art. 216 
introduee una distinzione, che può pa­
rere discutibile, fra il caso che yi fo;,;se 
stata o no costituzione, tenendo fermo 
nel primo caso il diritto di scelta da 
parte della moglie, fra gli interessi o 
frutti della dote e la somministrazione 
degli alimenti, e stabilendo (ed ecco qui 
la innoyazione) nel secondo caso che la 
moglie non possa domandare se non gli 
alimenti. La distinzione non pare al 
referente giustificata, perehè tutto il 
capo IV è dedicato alla dote, ed il pa­
ragrafo 3 (in cui è eompreso l'art. 216) 
è rledieato alla restituzione della dote. 
L'ipotesi clle non vi sia stata eostitu­
zione di dote, dovrebbe persuadere ad 
eliminare la riforma ed a lasciare l'arti­
colo quale si legge nella formulazione del­
l'art. 1415 del Cod. dato che la riforma 
stessa ci porta fuori dal tema. È yero 
che il testo dell'art. 1415 parla di ali­
menti come altro dei due elementi fra 
i quali può aver luogo la scelta della 
vedoya dotata, cosicehè una logiea pu­
ramente yerbale porterebbe a conellldere 
ehe, se manca alla yec10ya indotata la 
possibilità di domandare interessi o 
frutti d'una dote che non aveva, essa 
non possa domandare che gli alimenti, 
ma al di sopra di questa logica pura­
mente letterale domina la logica decisiva. 
delle eose. I così detti alimenti della ve­
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dova dotata sono il corrispettivo degli 
interessi e frutti della sua dote, e quindi 
vanno determinati in ragione dell'im­
portanza economica dei medesimi, gli 
alimenti della vedova indotata dovreh­
bero essere determinati col criterio pu­
ramente alimentare: si tratta quindi di 
due dati etero:('enei, e la proposta ri­
forma turba l'armonia del diritto come 
è attualmente codificato. Che se, aù 
avviso di S. E. il ~finistro, tale riforma 
fosse da mantenersi, pensa il referente 
che la formola proposta dovrebbe es­
sere emendata come quella che può la­
sciar pensare ad una pretesa assurda 
da parte della vedova indotata, e do­
vrebbe almeno modificarsi dicendo sem­
plicemente che: « Non essendovi costi­
tuzione di dote la moglie (perchè non 
dire addirittura la vedova?) può doman­
dare o'li alimenti". 

h) Con l'art. 210 del Pro~. è in­
trodotta una riforma molto lodevole 
(che meriterebbe di esser tenuta pre­
sente anehe nella disciplina generale 
dell' usnfrutto) al diritto vigente, sta­
bilendosi che « Per le riparazIoni straor­
dinarie e necessarie che sono state ese­
guite dal marito, questi o i suoi eredi 
hanno diritto di essere rimborsati, senza 
interessi, del valore delle opere fatte, 
in quanto la loro utilità sussista al mo­
mento in cui il matrimonio è sciolto. A 
garanzia di tale rimborso spetta al ma­
rito o ai suoi eredi il diritto di ritenzione. 
Pei miglioramenti fatti sulla eosa dotale 
e che ancora sussistano al tempo della 
restituzione della dote, il marito o i suoi 
ererli hanno diritto al rimborso della 
somma minore che risulterà fra lo speso 
e il migliorato l). 

i) Con l'art. 227 del Prog. viene pre­
sentato un' altra modesta ma utile ri­
forma, consentendosi la riconsegna al 
marito della dote che aveva già for­
mato oggetto di separazione, e ciò per 
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concorde volontà dei coniugi e mediante 
decreto del tribunale, ma eseguita tut­
tavia per atto pubblico_ 

SEZIO'-;E TIL - Dei beni parafernali. 
(art. 228 a 235 Prog. - nL 1125 a 1432 Cod.). 

Nessuna innovazione degna di rilievo 
è apportata dal Prog. aì re~ime dei 
beni parafernali. 

Fu naturalmente soppressa la risen"a 
dell'art. 1427 del Cod., che si riferiva 
all'autorizzazione maritale_ 

E invece al tenore dell'art. 1432 del 
Cod. che stabilisce: « TI marito, che gode 
i heni parafernali , è tenuto a tutte le 
ohhligar,ioni dell'usufrllttuario» venne 
a,ggiunto il seguente complemento: « ....ed 
è' responsabile delle prescrizioni ineorse 
e dei deterioramenti avvenuti per sua 
negligenza» (art. 2:14 del Prog.) tolto 
dalla uguale disposizione dettata in 
materia di amministrar,ione della dote, 
di cui agli art. 1408 del Cod. e 208 del 
Prog. 

SEZIONE IV. - Della comunione dei beni 
tra coniugi. 

(art. 236 a 255 Prog. - art. 1433 a 1446 Cod.). 

È questa la parte in cui, col nuovo 
regolamento della comunione coniugale 
dei beni, e col patrimonio familiare del 
quale si occupa la Sezione V, il Prog. 
si pone risolutamente sulla via delle ri­
forme. 

Per stare alla prima, occorre dire su­
bito che la innovazione è tale che ben 
poco è rimasto di quanto è codificato 
attualmente negli art. 1433 a 1446, 
tanto che, anzichè ricercare quali modi­
ficazioni siano state introdotte negli ar­
ticoli del Codice, sarebbe il ca,so di ve­
dere quali di questi articoli siano la­
Bciati sussistere. li: si capisce che debba 
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pssere co~ì, perehè il Prog. è sopratutto 
informato al programma di far entrare 
nel nostro costume la comunione uni­
versa,1p non di tutti i beni presenti e 
futuri <lei C'oniugi, ma dei soli ({('qnisti, 
mentre il ('od. la yuole limitata soltanto 
agli liti/i. 

Quindi abhiamo nel Prog. una vera 
im'fmmliio (II! imis, e di ql'lesta (' data 
ampia p nOlli!e relazione. l n pssa si 
pone in rilieyo come, con l'istituto de 
qua, accanto ai patrimoni indi,'iduali 
della mog1ie e del marito, si forma un 
terzo patrimonio comune, della fami­
glia, costituito dagli acquisti fatti du­
rante il matrimonio, c la eui funzione 
precipua (\ il mantenimento della fa­
midia; istituto meglio rispondente alle 
E'si~enze della piccola horghcsia E' delle 
classi lavoratrici e di impiegati, in cui 
i coniugi spesso all'epoca 'del matri­
monio Ilulla posseggono, mentre dopo 
una yita eli lavoro arrivano a formare un 
piccolo peeulio; istituto clIC può rendere 
rileyanti servigi pcrchè le classi clIC piil 
ne llanno bisogno sono quelle di coloro 
dle, ('ome fu detto, quando contraggono 
matrimonio non posseggono beni e non 
pensano neanc he a fare stipulazione di 
comu nione, mentre la necessità di tale 
regime si SE'lIte dopo, qlìando, col la­
vo'ro con le economie e con la fortuna, 
si sono formati un nucleo patrimoniale, 
ondp il Prog. Ila voluto facilitare, anzi 
80lleeitare gli sposi, C'ol mezzo di ap­
posita richiesta da farsi a loro dall'Uf­
ficiale dello stato civile al momento della 
celebrazione del matrimonio, a dichia­
rare se eleggono il regime della comu­
nione dei heni (art. 12;5 del Prog.). 

Le linee generali dell 'istituto sono de­
scritte dall'a Helazione ehe ne fissa le 
seguenti come principali, e cioè: 

1. o allargare la comunione degli 
utili di cui al '('od. a quclla degli acquiilti 
fatti per qualsi voglia titolo durante il 
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matrimonio, esclusi però quelli derivanti 
·da donazioni o successioni (per non alie­
nare eventuali propositi di parenti o 
~mici dal desiderio di favorire personal­
mente uno dei coniugi) ed esclusi quelli 
che vengono acquistati col prezzo della 
.alienazione di beni già appartenenti in 
proprio ad uno dei coniugi (art. 236, 
2:37 Prog.); 

2. o facilitare la con \'enzione de;!;li 
sposi con una semplice dichiarazione 'da 
farsi da essi all' Ufficiale dello stato ci­
vile in seguito ad analoga espressa ri­
chiesta (art. 125, 240 del Prog.); 

3.0 costituire degli acquisti sud­
detti un patrimonio appartenente con­
giuntamente al marito e alla moglie, i 
quali non possano disporne, alienare od 
ipotecare, se non d'accordo, salvo, nel 
disaccordo, eventuale intervento del Tri­
bunale (art. 239, 241, 244 del Pro!i.); 

4.° attribuire al marito l'ammini­
strazione dei beni della comunione e la 
rappresentanza processuale (art. 241 del 
Prug.), con sostituzione della moglie, 
in assenlla o impedimento di lui, previa 
antorillzazione del Tribunale (art. 243 
del Prog.); 

5.° regolare la responsabilità per i 
debiti del patrimonio comune (arti­
colo 245, 246 del Frog.); 

6.° stabilire i casi di scio)1;limento 
de]]a comunione (art. 247 del Prog.) 
con particolare riguardo alla divisione e 
a.l diritto di prelevamento (art. 251, 
2;'2, 25:3, 254, 255 del Prog,). 

Sia eonsentito ora al refcrente (pre­
messo un plauso per la radicale riforma 
ideata allo scopo di rinvigorire la eom­
pagine economiea della famiglia, che 
nella sua compagine etica meriterebbe 
forse di avere più attenti cure dal nuovo 
legislatore), di rilevare qualche imperfe­
zione di formole, sopratutto di porre in 
evidenza come talune disposizioni, così 
eome sono proposte, non rispondono a 
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ragione di giustizia o almeno di fami­
liare convenienza od opportunità. 

Il referente rileva quindi quanto 
segue e cioè: 

a) Sull'art. 236 del Prog. la formola 
« Non è permesso agli sposi di contrarre 
altra comunionc universale di beni fuor­
chè quella degli acquisti)), se è giusti­
ficata nel Cod. attuale, non lo è più 
nel Prog. che nel successivo art. 240 
consente di contrarre anche solo la co­
munione degli utili, onde potrebbe es­
sere detto più semplicemente: « È per­
messo agli sposi di contrarre la comu­
nione universale di beni limitata anli 
acquisti)). Inoltre sarebbe opportu~lO 
che sull'esempio di quanto dispone l'arti­
colo 1438 del Cod. fosse prescritto che 
gli sposi indicassero, sia pure sommaria­
mente, i beni mobili che attualmente 
posseggono, o nella convenzione matri­
moniale, o nella dichiarazione che essi 
fanno all'Uificiale dello stato civile a 
norma dell'art. 125 del Prog. L'idea di 
una « descrizione) di tali beni è stata 
già accolta nel Progetto, che ne parla 
nell' art. 255. Senoncltè è bene che dò 
non avvenga di passaggio, ma faccia 
parte d'una disposizione esplicita. Che 
se gli sposi non abbiano beni propri, 
avrà maggior forza di certezza legale la 
presunzione che tutti i beni poi esistenti 
sono veramente beni della comunione. 

h) Sull'art. 242 del Prog. pare 
degno di approvali ione, sia l'ammettere 
il ricorso del marito al Tribunale qua­
lora la moglie rifiuti il suo consenso alla 
alienallione o alla sottoposizione ad ipo­
teca dei beni della comunione, sia l'am­
mettere in argomento la iniziativa della 
moglie nei casi, sempre, di necessità ed 
ntilità evidente. 

c) Sull'art. 246 del Prog. sembra 
necessario portare più ampio esame per 
la gravità e unilateralità del suo conte­
nnto. Detto articolo nella· prima parte 
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dice che: « 1 beni de.Ila comunione ri­
spondono per tutte le obbligazioni del 
marito c in caso di fallimento di questo, 
cadono nella massa". X ella seconda 
parte dice: « X on rispondono invece per 
le obbligazioni della moglie, sia ante­
riori al matrimonio sia contratte poste­
riormente, salyo che non si tratti di 
obbligazioni inerenti alla eomunione ". 

Il referente crede rilevare che non si 
conosce nel diritto vigente un'altra 
forma eosì singolare di comunione che 
faccia sfumare tutto il patrimonio co­
mune nel fallimento di uno dei due par­
tecipanti, e si domanda come mai si 
possa dire, come dice la Relazione, che 
una comunione siHatta, contenente un 
così graye pericolo, « ha una funzione 
simile alla dote"; che serve « a soste· 
nere i pesi del matrimonio", e che ha 
per « funzione precipua il mantenimento 
della famiglia ». 

Le ragioni addotte in questa parte 
nella Relazione, sotto molti riguardi 
pregevole, si riassumono in queste pa­
role: (( .Poichè tutti i beni acquistati 
entrano in comunione, era neces8ario 
stabilire che i cre:iitori del marito po­
tessero trarre soddisfacimento su quei 
beni, altrimenti il marito (ove non ,wesse 
beni propri prima di passare a matri­
monio e non ne ricevesse per donazione 
o successione) sarebbe in condizione di 
nullatenente, e gli sarebbe negato il 
eredito. E perciò nel suo stesso intereclse 
ed a garanzia dei terzi era indispensa­
bile far oggetto di esecuzione forza.ta, per 
le obhligazioni da lui contratte, il pa­
trimonio della comunione. D'altra parte, 
poichè il marito ha la direzione della fa­
miglia e deve provvedere a.lI e spese 
della famiglia, deve avere anche il di­
ritto di impegnare il patrimonio familiare. 
Invece lo stesso non può dirsi per la 
moglie, le cui obbligazioni possono avere 
una causa estranea alla famiglia, o ser­
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vire alla ~od<lisfazione di suoi partico­
lari interessi o capricci )l. I\Ia tutta questa 
giustificazione non persuade perchè è 
arbitraria: certo non basta a far ac­
cog'liere una così aperta lesione dei 
principi che governano la comunione, la 
quale P quello che è. D'altronde, occorre 
fissare che la comunione dei beni che 
si vuoI creare, deve rappresentare un 
presidio per la famiglia, non per il solo 
marito, non per i suoi creditori, non 
per accrescere artificialmente il credito 
di lui, come è fatto palese dal riflesso 
che, per questa comuni.one, si è voluta 
escogitare una forma sui generis di pub­
blicità mediante la annotazione a mar­
gine dell'atto di matrimonio - art. 12fi 
e 2:16 del Prog-. (e se ne dovrà tener 
conto nelle riforme del cod, di com­
mercio) cosiechè i contraenti col ma­
rito e i suoi creditori non pORsono fare 
assegnamento sulla totalità dei beni della 
comunione ma solo F\opra la metà di 
essi. cioè di quanto egli amministra 
nella sua veste di marito. 

:\ è si dica che se il marito ha la dire­
zione della famiglia e d.eve provvedere 
a sostenere le spese della famiglia, deve 
avere anche il diritto di impegnare i 
beni della com~lllione, perchè, in primo 
luogo, le spese della famiglia gravano 
anche sulla moglie (art. 165, Hi7 del 
ProD".); in secondo luogo perchè qui non 
si t~atta di spese per la famiglia, le quali 
per l'art. 245 gravano i beni formanti 
la comunione. ma di altri debiti propri 
del marito come dice chiaramente la 
Relazione, in t erzo luogo perchè il di­
ritto del marito di impegnare i beni della 
comunione è in aperto contrasto col 
(Lvieto fattogli di alienare ed ipotecare 
detti beni (art. 241 del Prog.). Si os­
,erva ancora che la Hdazione non giu­
stifica la gravissima disposizione colla 
quale si vuoI prevedere il caso di falli­
mento del marito per statuire ehe i 
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beni della comunione cadono nella massa, 
disposizione che non è affatto necessaria 
in un Fr06etto di codiee civile e che, 
-oltre tutto, rappresenterebbe da sola 
una preoccupazione seria delle spose nel 
momento di decidersi a pattuire la co­
munione dei beni, essendo per esse 
troppo ragionevole il riflesso che il 
nuovo istituto non è di loro convenienza 
eosì come è congegnato, e che è meglio 
tenersi libere da vincoli pericolosi. Il 
quale riflesso può riuscire per esse av­
valorato dal considerare l'ostilità della 
seconda parte dell'anicolo in esame e 
della sua motivazione, perehè la sposa 
vede i beni della comunione chiamati a 
rispondere per tutti i debiti del marito, 
anteriori e posteriori al matrimonio, di 
qualunque genere, anche di giuoco, se 
,occorre, mentre \'ede eselusi completa­
mente i debiti propri, eecetto quelli 
ehe sono ammessi per il preeedente 
,art. 24.5 e per i quali non era necessario 
farli apparire una seeonda volta fuori 
di sede, e li vede eselusi con l'arbitraria 
motivazione ehe « le obbligazioni (della 
moglie) possono avere una causa estra­
nea alla famiglia o servire alla soddisfa­
zione di snot particolari interessi o ea­
prieei ». 

Ad avviso quindi del referente il eon­
tenuto fondamentale e la formulazione 
{li questo art. 246 andrebbero radieal­
mente modifi(~ati, pareggiando nella sod­
disfazione sui beni della eomunione le 
obbligazioni del marito a quelle della 
moglie, e salvaguardando poi i diritti 
della moglie nel caso di eseeuzione sui 
beni stessi da parte dei creditori del 
marito, ammettendola a reelamare l'am­
montare dei suoi apporti, e assistendone 
eol privilegio il credito rclati\"o (arg. 
art. 224 eod. ei\". svizzero), salva la ri­
vendica in natura quando sia possibile 
(art. 210 eod. slldd.). Se non si farà così, 
B facile prevedere (~ priori il fallimento 
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dell'istituto ehe aggrava nell'ambiente 
della famiglia le conseguenze estreme 
della presunzione NIuciana già così lar­
gamente applicata nel cod. di commercio. 

!I) Sull'art. 247 del Prog., si osserva 
che è meritevole di approvazione l'aver 
incluso il « fallimento del marito» fra 
le cause di scioglimento della comunione. 

e) Sull'art. 248 si osserva che è 
pur meritevole di approvazione l'aver 
aggiunto alle cause per le quali può es· 
sere pronunziata la separazione dei beni 
i seguenti fatti: 1.0 la inabilitazione del 
marito per nrodigalità; 2. o il fatto che 
il marito non provveda ad un congruo 
mantenimento della famiglia o vi sia 
un fondato sospetto che non sarà per 
provvedervi in avvenire. Quest' ultima 
formola, tuttavia, dovrebbe essere ri· 
veduta perchè non possa portare a fare 
un processo alle intenzioni. 

Prima di abbandonare l'esame di 
questo istituto il referente reputa do· 
veroso di sottoporre all' attenzione di 
S. E. il Ministro la proposta di intro­
durre con nuova esplicita disposizione 
la possibilità di un prolungamento della 
comunione in caso di morte di uno dei 
coniugi con figli, slùl'esempio di qualche 
legislazione straniera (ad es. art. 229 
cod. svizzero: « Il coniuge sopravvi­
vente può prolungare la comunione coi 
figli avuti dal matrimonio, salva la appro­
vazione del tribunale quando i figli siano 
minori»). Il prolungamento può giovare 
talvolta in maniera molto sensibile 
alla famiglia tenendone unita la compa­
gine economica, veduta nella sua realtà 
ef~ettiva, si dovrebbe dire dinamica, 
in quanto che nella maggior parte dei 
casi la comunione dei beni, se sia ben 
regolata, può tradursi in una attività 
aziendale di piccola industria o commer­
cio, ed a questa tornerebbe di grave 
iattura la necessità legale di una divi­
sione di beni che disperderebbe una 
forza viva, senza rimedio. 
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SEZIONE V. - Del patrimonio familiare. 

(art. 256 Prog.). 

Il nuovo istituto è costituito dali'arti· 
colo 256 del seguente tenore: « Può 
essere costituito anche dnrante il ma­
trimonio, per atto pubblico, un patri­
monio familiare inalienabile, del quale 
il coniuge designato nell'atto di costi­
tuzione od entrambi abbiano l'ammini­
strazione e godano i frutti secondo le 
disposizioni degli art. 225 e 226. 

Il patrimonio familiare JlUÒ essere 
costituito da uno o da entrambi i co­
niugi o anche da altri. 

L'inalienabilità di tale patrimonio non 
è opponibile ai creditori~ il cui diritto 
abbia <lata certa anteriore a quella della 
trascrizione dell'atto di costituzione se 
si tratta di immobili o di navi, od a 
quella dell'atto pubblico se si tratta di 
altri beni. 

Il giudice tutelare può autorizzare la 
alienazione dei beni costituenti il pa­
trimonio familiare soltanto in caso di 
necessità rigorosamente accertata». 

Dice la Relazione, che, pur consen­
tendo la costitnzione della dote da parte 
dei coniugi anche in corso di matrimonio, 
la Commissione « si è data cura di stu­
diare con quale altro mezzo un tale scopo 
potesse essere più etfìcacemente rag­
giunto», e questo mezzo eddentemente 
consiste, a S110 avviso, nel riconoscere 
l'istituto del patrimonio familiare così 
come viene disciplinato nell'art. 256 del 
Prog. 

Si tratta, dice la Relazione, di assicu­
rare alla famiglia un patrimonio intan­
gibile da coloro stessi che lo costituiscono 
o che ne godono i frutti, un patrimonio 
che deve rappresentare l'àncora di sal­
vezza in ogni cattiva contingenza, fatta 
riserva soltanto per casi gravissimi, in 
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{lui fosse impegnata la salvezza della 
famiglia, casi da accertarsi rigorosa­
mente: al riguardo precisa anzi la Rela­
zione il suo pensiero scrivendo: « Non 
basta dunque neppure 1'evidente utilità 
dell'alienazione, come per la dote, ma 
è indispensabile da parte del giudice 
un rigoroso accertamento dello stato di 
necessità ". 

Dopo ciò, aggiunge la Relazione, {( oc­
correva provvedere alla tutela degli 
interessi dei terzi, i quali (se nulla fosse 
detto) avrebbero potuto veder compro­
messa la garanzia dei propri diritti con 
la sottrazione dei beni del debitore che 
li avesse resi inattaccabili costituendoli 
in patrimonio familiare ", onde fu di­
sposto, non solo che la costituzione sia 
fatta con atto pubblico, ma anche che 
!'inalienabilità non sia opponibile ai 
creditori il cui diritto abbia data certa 
anteriore alla trascrizione dell'atto se si 
tratta di immobili o di navi, oppure an­
teriore alla data deU'atto medesimo 'le 
si tratta di altri beni. 

I! referente ritiene necessario di espri­
mere con tutta franchezza il proprio ay­
viso sul nuoyo istituto. E cominda dal 
rileyare che nel Progetto, in questa ma­
teria del regime patrimoniale del matri­
monio, coesistono ben tre istituti pa­
ralleli, la dote, la comunione degli ac­
quisti, i beni di famiglia, il primo in­
formato al concetto di aiuto al marito 
per sostenere i pesi del matrimonio, il 
secondo del quale il testo non enuncia 
l'obbietto tassatiyo, ma che la Relazione 
indica nel creare un patrimonio collet­
tivo dei coniugi che serva come mezzo 
per il mantenimento della famiglia, il 
terzo del quale nè il testo nè la Relazione 
indicano la sostanziale destinazione. 

Questa copia, si potrebbe dire ab­
bondanza, di figure parallele, ha bisogno, 
per essere giustificabile, di una netta de­
marcazione di forme, di finalità e di 
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mezzi. Invece, mentre la comunione si 
distacca dalle altre due, perchè rappre­
senta la precostituzione di un patrimo­
nio comune in spe, che si suppone anzi 
non esista affatto al momento della ce­
lebrazione del matrimonio, e si può qua­
lificare come una forma di atto di pre­
videnza, le altre due invece· hanno 
una somiglianza così stretta da confon­
dersi insieme, e là dove, soltanto, non 
si confondono, è dove, per irrobustire la 
inalienabilità o intangibilità del bene 
di famiglia, si viene anche intenzional­
mente, e non si sa con qual profitto, ad 
indebolire l'inalienabilità della dote. 

La somiglianza risulta, a quanto si 
rileva, da che tanto la dote quanto i 
beni di famiglia 

a) si devono costituire per atto pub­
blico (art. 182 e 2:)6); 

b) si possono costituire dai coniugi o 
da uno di essi o da terzi (art. 190 e 256); 

cl si possono costituire e prima del 
matrimonio e in corso del medesimo 
(art. 189 e 256:' 

La differenza risulta soltanto da che: 
al la dote può essere accompagnata 

dalla facoltà nei coniugi ài alienarla; i 
beni di famiglia sarebbero inalienabili 
per legge

bl la dote, di cui non sia contrat­
tualmente consentita l'alienazione, può 
essere tuttavia alienata, a condizione 
che i coniugi siano consenzienti di farlo 
e che si ottenga la autorizzazione del tri­
bunale, il quale però non può darla se 
non nei casi di necessità od utilità evi­
dente; i beni di famiglia possono essere 
alienati con l'autorizzazione del giudice 
pupillare soltanto in caso di necessità 
rigorosamente accertata. 

cl La costituzione di dote, secondo 
la giurisprudenza, è inattaccabile a 
meno che si spieghi l'azione pauliana 
quando si dimostri la frode dei coniugi, 
ma la legge tassativamente non lo dice. 
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La costituzione dei beni di famiglia 
e la loro inalienabilità non sono oPpo­
nibili ai creditori per crediti aventi data 
certa anteriore. 

Fissata questa situazione comparativa 
e dato che dei beni di famiglia non si 
enuncia categoricamente la sostanziale 
finalità. viene il dubbio che col nuovo 
istituto si crei in gran parte un 8emplice 
duplicato. 

Per evitare la censura occorrerebbe 
quindi precisare sopratutto questa fi­
nalità, che nel Progetto è taciuta, e 
uscire dalla nebulosa se non dall'equi­
voco in cui si avvolge la Relazione in 
argomento. Dice essa infatti che nelle 
legislazioni straniere si parla di patri­
monio familiare sotto diversi notissimi 
nomi, ma dopo aver rilevato ehe trat­
tasi di istituti aventi di mira più lo 
sviluppo dell'agricoltura, con l'affezio­
nare il contadino alla casa rurale, che 
non la garanzia della famiglia come tale 
(e poteva accennare anche alla piccola 
industria e all'artigianato), aggiunge che 
« nel Prog. invece. ili è voluto da un lato 
allargare il concetto ispiratore dei prov­
vedimenti legislativi stranieri, in quanto 
si ammette la costituzione del patri­
monio familiare senza limitazione di 
valore, e non soltanto con beni rustici 
ma con qualsivoglia altri beni; d'altro 
lato però si è apportata una restrizione 
in ciò che concerne i poteri del costi­
tuente di fronte alla famiglia, vietandosi 
la revocabilità della costituzione, am­
meS8a da qualche legge straniera, e as­
sicurando l'intangibilità del patrimonio 
fino a quando non sia completamente 
raggiunto lo scopo, fino a quando cioè 
la famiglia possa aver bisogno del pa­
trimonio stesso)). Ma in queste parole 
la finalità dell'istituto resta ancora e 
sempre il genèrico bisogno della fami­
glia, per la quale non si sa che cosa si 
debba intendere, se tale bisogno viene 
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tenuto distinto da quello dei coniugi. e 
se non si parla in alcun modo dei figli 
in quanto vi siano, e non si mettono 
avanti in prima linea i loro bisogni spe­
cifici. Si dice che si è allargato il con­
·cetto ispiratore dei provvedimenti le­
gislativi stranieri., ma questi provvedi­
menti sono sorti e agiscono in ambienti 
giuridico-sociali diversi fra loro, e hanno 
scopi immediati pure diversi gli uni dagli 
altri, come la Homestead, le Heimstat­
ten, il Casal de familia, i Beni di fa­
miglia del cod. svizzero. Volendosi al­
largare il confine di tali scopi, occorre 
precisare il nuovo contenuto, altrimenti 
al certo si sostituisce l'incerto, al defi­
nito il vago, il generico, e non si crea 
un istituto che per l'immediatezza con­
creta della sua utilità pratica possa in­
contrare il favore del popolo. Si capisce 
che il suo scopo possa farsi consistere 
nel sostenere le spese della educazione e 
dell'assistenza dei figli, le spese neces­
sarie per creare ad essi uno stato pro­
fessionale, lo scopo di costituire la dote 
alle figlie o scopi analoghi, oppure o 
anche nel favorire la creazione di una 
piccola industria, nel formare una pic­
cola azienda agricola o commerciale, nel 
prepararsi la casa: tutto questo è de­
finito, è chiaro, risponde suggestiva­
mente alla preoccupazione degli sposi, 
dei coniugi e dei loro congiunti, ma nè 
gli sposi nè i coniugi nè i congiunti 
prenderebbero una iniziativa di previ­
denza generica che ha già un concorrente 
antico e accreditato nella coscienza po­
polare come la dote, e che potrebbe forse 
averne un altro meno diretto ancor 
nebuloso ma raccomandato dall'Uffi­
ciale dello stato civile come la comu­
nione universale degli acquisti. 

L'istituto quindi, ad avviso del re­
ferente, deve essere sottoposto ad una 
organica revisione, e forse potrebbero a 
questa portare un poderoso contributo 
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di idee e di proposte i Sindaeati degli 
agricoltori e sopratutto dell'artigianato 
e forse l'Opera N azionale Ylaternità e­
Infanzia. 

Vcnendo ora, da ultimo, ad un ri­
lievo particolare sull'unico articolo nel 
quale si contengono le prime linee del­
l'istituto, il referente rileva anzitutto 
la dichiarazione contenuta nella Rela­
zione che esso dovrà trovare norme di 
complemento appropriate che dovranno 
esaminarsi a suo tempo, quando sarà 
elaborato anchc il progetto di legge 
sulle successioni, se convenga in parti­
colare mantenergli la sede del diritto 
di famiglia oppure dargliene una nel 
campo delle successioni. Il refcrente os­
serva poi chc non parc in armonia col 
sistema della legge e nemmeno opportuno 
il tenore del sccondo capoverso, col 
quale si stabilisce che l'inalienabilità 
del bene di famiglia, proclamata nella 
prima parte dell'articolo non è opponi­
bile ai creditori anteriori. Nulla di si­
milc si trova nel regolamento della dote, 
che si legge nella precedente Sez. II, 
mentre la situazione è identica e identico 
è il pericolo che il costituente voglia 
sottrarre dei beni ai suoi creditori col 
costituirli o in dote o in bene di famiglia,. 
onde non si vcde l'opportunità di pro­
clamarlo, qui, e spaventare chi avesse il 
proposito di prendere una siffatta ini­
ziativa. 
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TITOLO VII. 

Della filiazione, 
(art. 257 a 336 Prog. - art. 159 a 201 Cod.). 

CAPO L 

FILIAZIONE LEGITTIMA. 

(art. ~57 a 276 Prog.). 

La Relazione avverte nel suo esordio 
ehe le norme aecolte nel eodice cirea la, 
filiazione legittima sono nel loro com­
plesso buone e degne di essere conservate. 
ispirate, come appaiono, alla protezione 
della famiglia legittima con un sistema 
di azioni che tendono ad attribuire o a 
togliere lo stato di figlio legittimo al 
figlio nato e concepito durante oppure
f\Ìori del matrimonio, onde non hanno 
bisogno di radicali riforme ma solo di 
miglioramenti e perfezionamenti rivolti 
ad eliminare qualche controversia od 
a colmare qualche lacuna. La Itelazione 
avverte pure la necessità di eorreggere 
un difetto sistematico del Cod., cosicdtè 
ai tre capi del titolo VII del medesimo 
vengono sostituiti due capitoli che trat­
tano distintamente della filiazione legit­
tima e della filiazione illegittima unita­
mente alla legittimazione. 

Cominciando dal cap. 1.0 va considerato 
che la prima riforma riguarda il valore 
della presunzione di legittimità del figlio 
nato non prima di 180 giorni dalla cele­
brazione del matrimonio e non dopo 30~ 
dal suo seioglimento o annullamento. 
Al riguardo il Prog., mentre tiene ferma 
la assolutezza di tale presunzione, si 
occupa della doppia ipotesi che il figlio 
sia nato prima dei 180 giorni o dopo i 
300 giorni e in aggiunta a quanto detta. 
i! codice stabilisce; 

a) che si presume legittimo il figlio 
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nato prima dei 180 g., fatta riserva di 
impugnativa al marito e dopo la sua 
morte agli eredi, a meno che, o il marito 
avesse conosciuta la gravidanza della 
moglie prima del matrimonio, o avesse 
avuto rapporti con lei in tempo cor­
rispondente al concepimento o avesse 
assistito all'atto di nascita (art. 259); 

b) che si presume pure legittimo il 
nglio nato dopo i 300 giorni e che sia 
nel possesso di stato di- figlio legittimo, 
finchè non intervenga sentenza che ac­
colga la impugnativa di illegittimità 
(art. 260). A questo riguardo il refe­
rente sottopone alla attenzione di S. E. 
il Ministro l'opportunità di parlare di 
« sentenza definitiva ", e osserva che 
il riferirsi come fa l'art. 260 a impugna­
tiva promossa da « chiunque vi abbia 
interesse" sembra meno equo e meno in 
armonia coi disposti dei successivi arti­
coli 271 e 273, secondo i quali l'azione 
di disconoscimento del figlio nato in 
questa condizione di tempo « spetta 
escl1~8ivamente al marito" (art. 271) e 
se il marito sia morto spetta « ai discen­
denti e aseendenti di lui» (art. 273). 

Altra riforma notevole è quella con­
tenuta nell'art. 261 del Prog. secondo il 
quale « La madre non può in nessun caso 
impugnare la paternità del marito». 
Su di essa si sofferma la Relazione e dopo 
aver rilevato che nel codiee l'azione di 
disconoscimento è sempre considerata 
come promanante dal padre e non si fa 
mai parola al riguardo della madre, men­
tre alcuni codici ne parlano per negarle 
l'azione, continua: « La questione è im­
portante e viene qui richiamata anche 
perchè durantc i lavori preparatori della 
riforma pervennero a qualcuno dei com­
missari proposte secondo le quali, nei 
casi nei quali la moglie abbandonata dal 
marito o da lui lontana, e tuttavia non 
separata legalmente, ebbe rapporti con 
altri e ne generò figli, potendo al vero 
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padre interessare, sia pure attraverso 
una confessione di adulterio della donna, 
di impedire la paternità del marito 
(quando questi non volesse o non po­
tesse esercitare 1'azione di disconosci­
mento), dovrebbesi al vero padre con­
cedere di fare il riconoscimento del figlio 
come figlio naturale_ Enunciata la que­
stione apparisce chiara l'opportunità di 
considerarla in una speciale disposizione, 
ma di considerarla per negare qualsiasi 
efficacia a una tale dichiarazione ma· 
terna: essa, come contenente la confes­
sione dell'adulterio (che il marito forse 
non ha neppure perseguito in via ci­
vile o penale) è da ritenersi assoluta­
mente irriceyibile per la sua tllrpitu­
dine in quanto tende a togliere al figlio 
quella legittimità che il marito della 
qonna gli lascia acquistare e godere .. __ 
E importante escludere recisamente che 
la donna possa essa volere distrllggere 
l'acquistata legittimità del figlio)l. Il 
referente crede meritevole in massima 
di approvazione il proposto art_ 261, 
ehe integra il sistema della legge vigente, 
ma esprime il voto chc detto articolo 
sia completato o precisato in maniera tale 
che la legittimità del figlio, contro la 
quale la madre si prescrive che non possa 
insorgere, non possa successivamente 
essere contestata dal padre o dagli eredi 
di lui altrimenti la preoccupazione della 
pretesa turpitudine materna potrebbe 
tradursi in un pregiudizio recato al 
figlio. Onde proporrebbe ehe la formula­
zione risultasse come segue: « La moglie 
(non la madre perehè si ha riguardo a 
un rapporto legale e non solo naturale) 
non può in nessun caso impugnare la 
paternità del marito, se il figlio eonce­
pito durante il matrimonio e regolar­
mente iseritto nei registri dello stato 
eivile goda il possesso dello stato di 
figlio legittimo)). 

Altre riforme di sostanza non si rav­
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visano in questa parte del Prog., che 
emerge tuttavia per numerosi emenda­
menti di forma, in massima parte lo­
devoli, quali ad es.: 

a,) il raggruppamento in un sol(} 
articolo (il 262) dei diversi casi di di­
sconoscimento enumerati negli articoli 
162 a 165 del Cod.; 

b) il trasporto in questa sede della. 
presunzione di legittimità del figlio di 
due persone che abbiano pubblicamente 
vissuto come marito e moglie e siano 
morte ambedue (contenuta nell'art. 12(} 
del Cod.) con la statuizione che tal e le­
gittimità, se venga provata da un pos­
sesso di stato che non sia in opposizione 
con r atto di naseita, non possa essere 
impugnata pel solo moth-o che manchi 
la prova della celebrazione del matri­
monio; 

c) la sostituzione di altre norme a. 
quanto è disposto nell'art. 169 del Cod. 
In questo articolo si contempla !'impu­
gnativa di legittimità del figlio nat(} 
300 giorni dopo lo scioglimento o l'an­
nullamento del matrimonio e si stabi­
lisce che può essere fatta « da chiunque 
vi abbia interesse)l. Nell'art. 275 del 
Prog. si riconosce invece una azione di 
contestazione della legittimità riyolta 
ad impugnare o il matrimonio o il part(} 
o !'identità del figlio; si stabilisce che 
tale azione si propone contro il figlio (e 
occorrendo contro il tutore o il curatore 
ordinario o deputatogli all'uopo); che 
tale azione è imprescrittibile; che spetta 
« a ciascuno di coloro che dall'atto di 
nascita del figlio risultano suoi genitori, 
ai loro eredi e a ogni altro interessato )l, e 
che nel giudizio siano chiamati sempre 
entrambi i genitori o il genitore super­
stite». Tutto ciò merita ad avviso del 
referente piena approvazione, ma esso 
crede di osseryare che la formala fi­
nale dell'art. 169 del Cod. è preferi­
bile come più concisa e' pur esauriente in 
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~onfronto di questa dell' art, 275 del 
Prog.: il dire che l'azione spetta a chiun­
que vi abbia interesse comprende nella 
sua latitudine tanto coloro che dall' atto 
di nascita risultano genitori quanto i 
loro eredi, onde l'art. 275 in questa parte 
potrebbe più sobriamente dire che "la 
azione .. ,. spetta ad ogni interessato)l. 

CAPO n. 
DELLA FILIAZIONE ILLEGITTIMA E DELLA 

LEGITTIMAZIONE. 

(art. 277 a 326 l'rog. - art. 159-201 Cod.). 

SEZIOXE 1. ,- Della filiazione illegittima. 
(art. 277 a 316 Prog. - art. 159·1n Cod.). 

Si pl.J.Ò dire che questa parte del Cod. 
flsce completamente trasformata nel Prog. 
- trasformata nell'intitolazione - tra­
sformata nell'impostazione della Sez. I 
che, a differenza di quanto è fatto nel 
Cod., viene nel Prog. divisa in due pa­
ragrafi, il I, del riconoscimento dei figli 
naturali, il n della dichiarazione giu-, 
diziale della paternità o maternità na­
turale - trasformata per il grande svi­
luppo dato alla disciplina con 50 articoli 
contro i 22 del Cod. 

Le ragioni di questo radicale rifaci­
mento sono dette nell'ampia relazione 
che l'accompagna, la quale pone le fon­
damentali direttive del lavoro, doversi 
cio(': guardare, nella riforma, dal peri­
colo di ferire per un eccesso di pietà e 
di sentimentalismo la santità del vin­
colo coniugale e di scuotere la saldezza 
dell'edificio della famiglia, base del­
l'ordine morale ed economico della so­
cietà italiana, e doversi d'altra parte 
apprestare i mezzi acconci per diminuire 
il più possibile la massa dei figli di ignoti 
genitori, che danno così doloroso con­
tributo alla mortalità infantile, alla dis­
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solutezza e alla delinquenza precoce 
alla disoccupazione, e per attribuire alle 
vittime innoeenti dei falli altrui una 
condizione giuridica che non contrasti 
ai rapporti del sangue, alla morale e 
alla giustizia. Queste direttive dieono 
tutto il programma del nolJilissimo scopo 
prefissosi e fanno prevedere subito le 
lince specifiche della riforma. 

Del Ticonoscirnento. - Cominciando dal 
riconoscimento dei figli naturali si ri­
leva una prima doppia importante ri­
forma, rappresentata dall' aver, da un 
canto, introdotta l'età minima che deve 
avere il genitore o la genitrice per poter 
validamente riconoscere, anni 16 e 14 
rispettivamente (art. 27i del Prog.), 
dall'avere, dall'altro, conferita la fa­
coltà di ricusare il riconoscimento al pre­
teso figlio che era stato riconosciuto, 
quandò- abbia raggiunta l'età di anni 16 
(art. 281 del Prog.), non di anni 18 
come si esprime la Relazione forse per 
un semplice lapsus calami, a comple­
mento della facoltà conservata anche 
nel Progetto al figlio di impugnare il 
riconoscimento (art. 292 del Prog.- aro 
ticolo 188 del Cod. l, stabilito che il ri· 
conoscimento del figlio che ha raggiunto 
l'età di 16 anni non ha effetto se egli 
dichiari di ricusarlo, che se il figlio è 
interdetto per infermità di mente non 
ha effetto se il suo rappresentante di­
chiari di ricusarlo; ehe se è minore di 
16 anni non ha effetto senza l'approva­
zione del giudice pupillare (art. 282 del 
Prog. l. Altre notevoli riforme che ri­
spondono alle direttive sopra indicate 
sono: 

a) l'aver stabilito che il riconosci­
mento può essere fatto in un testarnent(} 
di. qualunque specie (art. 280) e a\Tere 
così tolto di mezzo una questione ri­
sorgente spesso nella pratica giurispru­
denza; 

b) l'aver facilitato il riconosciment(} 
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aggiungendo alle modalità fissate nel 
Cod. (art. 181) la apposita dichiarazione 
avanti a un Ufficiale dello stato civile 
o avanti al giudice pupillare, oppure, 
come si disse, in un testamento, qualun­
que ne sia la forma (art. 280 del Prog.); 

cl l'aver ammesso il riconosci ll1ento~ 
I - dei figli adulterini da parte del geni­
tore che al tempo del concepimento non 
era unito in matrimonio e in certi casi 
!l.nche dall'altro (art. 279 del Pl'Og.) in 
piena riforma dell'art. 180 n. 1 del Cod.; 
II - dei figli incestuosi da parte della 
madre (art. 278 del Prog.) in piena 
riforma dell'art. 180 n. 2 del Cod., col 
divieto nell'uno e nell'altro caso di dare 
indicazioni relative alla persona dell'al­
tro genitore (art. 285); III - del figlio 
premorto in favore dei suoi discendenti 
legittimi o dei suoi figli naturali rico­
nosciuti (art.. 282 del Prog.); 

d) l'aver stabilito, in riforma del­
l'art. 184 del Cod. 1.0 comma, che se 
il riconoscimento è fatto da entrambi 
i genitori, i poteri sono esercitati dal 
padre, ma qualora l'interesse del figlio 
lo esiga, il tribunale, sentito il giudice 
tutelare, può attribnire alla madre l'eser­
cizio dei poteri che competerebbero al 
padre, ed in genere limitare i poteri stessi 
od anche eseludernc, in casi grad, en­
trambi i genitori; 

e) l'avere pure stabilito nella stessa 
ipotesi ed a complemento di quanto di­
sposto col detto art. 184 del Cod., che 
(( la cura del mantenimento, della edu­
cazione, della istruzione e dell'avvia­
mento spetta alla madre nei primi sette 
anni di età del figlio e poscia al padre, 
salvi i provvedimenti che il giudice 
tutelare intenda di adottare nell'interesse 
del figlio, tenuto conto degli accordi 
eventuali dei genitori e del complesso 
delle circostanze)) (art. 289 del Prog.); 

f) l'aver esteso l'obbligo degli ali­
menti da parte del genitore' che ba fatto 
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il riconoscimento anchc a favore dei 
figli naturali del figlio riconosciuto, an­
che se premorto, quando non abbiano 
coniuge o discendenti legittimi o natu­
rali in grado di somministrarli (art. 291 
del Pro!;.); 

g) l'avere largamente disciplinata la 
materia dell'impugnazione del ricono­
scimento, formante oggetto di quanto è 
disposto nell'art. 188 del Cod., il quale 
si limita a stallilire che « il riconosci­
mento può essere impugnato dal figlio 
e da clliunque \'Ì abbia interesse)). La 
materia della impugnazione forma qui 
argomento di ben sei articoli (dal 293 
al' 298). Le principali disposizioni 1I1­

trodotte eX1WI'O sono: 
1. o la facoltà di impugnativa ac­

cordata oltre che al figlio e a chiunque d 
abbia interesse (arf 188 del Cod.), 
anche (C all'autore del riconoscimento »; 

2. o la determinazione dei titoli di 
impugnazione, 'dolenza, raggiro, errore, 
incapacità derivante da interdizione giu­
diziale. e difetto di veridicità: . 

:J. o la determinazione dc11a durata 
dell'azione d'impugnativa, che \'aria se­
condo i titoli dell'azione e la persona 
che l'esercita (art. 294, 29.5, 2%). Essa 
è dichiarata imprescrittibile soltanto 
quando è basata sul difetto di veridi­
cità (art. 297). 

Della dichim'azione giu.dizirtle. - Ye­
nendo ora alla dichiarazione giudiziale 
della llaternità o della maternità, cioè 
al tema noto sotto la locuzione « ricerca 
della paternità e della maternità», si 
rile\'a che il Pr0g., ampliando i casi in 
cui è amllleSSa tale inda!!;ille e dichia­
razione, ha voluto rendere omaggio ai 
voti unanimi del Paese, ma d'altra parte 
cireondare l'indagine eon alc nne misure 
cautelari di forma e di sostanza in modo 
da impedire le. ill5id~e. tese a~ uOlllin~, 
più spesso a glov~~l. Ulespertl e don­
zio:li, con la COmphClta dl persone senza 

Biblioteca centrale giuridica



- 45­

scrupoli e di donne dai facili amori. 
Le principali innovazioni circa la ri· 
cerea della paternità sono: 

1.o è ammessa la ricerca nel caso 
di convivenza more uxorio; nel caso in 
cui la paternità possa desumersi da sen­
tenza o da dichiarazione scritta non 
equivoca di colui al quale si attril)uisce 
la paternità; nel caso di possesso di 
stato di figlio naturale (art. 299, 300); 

2.0 è negata quando risulti che al 
tempo del conce11imento la madre era 
notoriamente di liberi costumi o~l ebbe 
rapporti con altri; 

3.o in riforma dell'art. 190 del Cod. 
è ammessa la ricerca della maternità per 
tutti i casi per i quali fu ammessa quella 
della paternità ed inoltre per qualunque 
altro, bastando all'uopo la prova della 
identità di colui che si pretende essere 
il figlio con quello che fu partorito 
dalla donna che si assume essere la 
madre.; 

4. 0 è stabilita la provvida misura 
cautelare della previa causae coqnitio. 
Dettano al riguardo gli art. 307, 308, 
309, 310, 311 che: « L'azione.... non può 
essere intentata se non sia stata previa­
mente rieonoseiuta ammiRsibile. Sull'am­
missibilità decide con decreto il tribu­
nale in camera di consiglio dietro ri­
corso .... citate le parti e il P. ~I.. .. ed 
assunte le informazioni del caso. L'in­
chiesta sommaria compiuta dal tri­
bunale ha luogo senza aJeuna pubblicità 
ti deve essere mantenuta segreta» - ehe 
« L'azione non è ammessa se non quando 
concorrano indizi tali da farla apparire 
giustificata.... "; che « 11 decreto del tri­
bunale che provvede sull' ammissibilità 
dell'azione ù impugnabile.... davanti alla 
corte d'appello ", che « Il tribunale, nel 
caso in cui dichiari inammissibile l'a· 
zione può.... condannare l'istante al 
pagamento di una multa da L. 300 a 
L. 5.000»; 

4 
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5. 0 è prescritto poi (come all'arti­
colo 192 del Cod.) che la sentenza che 
dichiara la filiazione naturale produce 
gli effetti del rinonoscimento, ma è 
provvidamente aggiunto: « Il giudice può 
anl·he dare i provvedimenti che riteng'a 
utili per l'allevamento, l'educazione e 
l'istruzione del figlio e per la tutela dei 
suoi interessi materiali)); 

6. 0 mentre viene confermato il di­
vieto di indagine nei casi in cui il rico­
noscimento è vietato come all'art. 193 
del Cod., e viene confermata l'azione 
alimentare a favore del figlio nei casi 
contemplati ai nn. l, 2, 3 dell'articolo 
stesso, viene estesa detta azione agli altri 
casi in cui il figlio a 'l'esse il possesso di 
stato di figlio naturale e in cui al tempo 
del suo concepimento vi fosse notorio 
concubinato fra i genitori (art. 31;'; del 
Prog.): 

-7. 0 infine l'azione di ricerca della 
paternità o maternità in genere, e l'a­
zione alimentare del figlio non ricono­
scibile, vengono attribuite dal Prog. 
anche all'ente Pllbhlico o all'ospizio che 
provvede alla cura del figlio naturale 
minore, i quali le possono esercitare pre­
via 1'autorizzazione del giudice tutelare 
(art. 316). . 

Il referente ritiene che tutte queste 
proposte di riforme sono frutto di studio 
amoroso e profondo e meritano incondi­
zionata approvazione. 

SEZIONE II. - Della legittima,zione. 

La Relazione esponendo le diretti ve 
generali della riforma in questa parte 
dice che la maggior larghezza con cui 
furono ammessi il riconoscimento e la 
dichiarazione giudiziale, si traduce in 
altrettanta larghezza quanto alle due 
specie di filiazione per subsequens e per 
decreto reale: ad ogni modo la riforma 
mira a favorirle opportunamente en­
trambe. 
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l disposti degli art. 194 a 197 del Cod. 
sono stati riprodotti testualmente nel 
Prog. ai nn. 317 a 320. Le riformo ri­
guardano la legittimazione per decreto 
reale. Si comincia con quelle notevoli 
apportate al testo dell' art. 198 del Cod. 
e che consistono: (t) nel richiedere l'età 
di anni 16 nel genitore e 14 nella geni­
trice che domandano la legittimazione in 
analogia a quanto fu disposto in materia. 
di riconoscimento; h) nel sopprimere net­
tamente l'ostacolo dell'esistenza di figli 
legittimi o legittimati, sulla considera­
zione che la legittimazione è l'adempi­
mento di un dovere di coscienza nella 
sua manifestazione pill squisita; c) circa 
il consenso dell'altro coniuge, nel to­
gliere l'assolutezza della sua necessità 
con opportune distinzioni: se il coniuge 
è assente o ineap'-'ce di dare il consenso, 
questo non è necessario - se è separato 
legalmente, basta che sia sentito (arti­
colo 321 del Prog.). Il referente fa yoti 
che venga precisata la portata di questa 
" assenza)). Successivamente il Prog. 
inHodulOe due notevolissime inno\"azioni 
al sistema vigente, lOon l'art. 323 lOhe 
dice: « La domanùa di legittimazione di 
un figlio naturale riconosduto, in caso 
di morte del genitore, può esser fatta 
da uno degli ascendenti legittimi di lui, 
sc da parte del genitore non sia stata 
comunque espressa una volontà in con­
trasto con quella di legittimare») e con 
l'art. 324 selOondo il quale, nei casi nei 
quali è ammessa la celebrazione del ma­
trimonio per procura, la legittimazione 
può aver luogo per decreto concorrendo 
le condizioni della legittimazione per 
subsequens, se il matrimonio non potè 
aver luogo per la sopravvenuta morte 
del mandante. 

Quanto alla procedura della legittima­
zione si nota che alla Commissione, dopo 
vive discussioni, parve migliore consi­
glio di mantenere quella s', Ibilita nel­
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l'art. 200 del Cod. e aggiunge che fu 
anche decisa la grave questione della 
impugnabilità del decreto per illegit­
timità ammettendo il ricorso al Consi­
glio di Stato in sede giurisdizionale. 
Quindi il Prog. nel suo art. 325 aggiunge 
al testo dell'art. 200 del Cod. un ultimo 
comma del seguente tenore; « Contro il 
decreto reale di legittimazione è ammesso 
il ricorso per legittimità al Consiglio di 
Stato in sede giurisdizionale)). Il refe­
rente sommessamente sottopone all'at­
tenzione di S. E. il Ministro il riflesso 
che la pratica sinora fatta non giusti­
fica questa diminuzione alla autorità 
che deve riconoscersi al più alto prov­
vedimento introdotto nel diritto di fa­
miglia fin dai codici che precedettero 
quello vigente; se dal 1866 a tutt'oggi 
non si è avvertito alcun inconveniente 
dall'esercizio di questa eccezionale giu­
risdizione, pare al referente che il volersi 
riformare oggi la procedura in vigore 
farebbe pensare a una necessità che non 
è mai sussistita e scuote ingiustamente la 
fiducia nell'esercizio effettIVO del Potere 
Regio in una materia delicatissima. 

TITOLO VItI. 

Dell'Adozione. 
(art. 327 a 366 Prog. - art. 202 a 219 Cod.) 

Le innovazioni apportate qui dal 
Prog. alle norme del Cod. sono ampie 
e profonde, perchè si volle li berare l'ado­
zione da molti di quei vincoli che la 
irretivano, e che spiegano la scarsa ap­
plicazione fattane finora. Il concetto 
della riforma è di favorirla come « una 
istituzione filantropica, la quale nutre 
ed avviva i più nobili sentimenti di ge­
nerosità e di beneficenza », pur mante­
nendola nel tradizionale campo della 
adozione in figlio (ed in via eccezionale 
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di quella in ncpote) ma tenendo ferma 
l'escI usione della adozione in l'ratre del 
tutto estranea alle nostre costumanze. 

L'istitnto esce tutto rinnovato nel 
Pro!. per quanto la strllttura rimanga 
identiea. 

CAPO I. 

DELL' AnOZIONE E nEI SUOI EFFETTI. 

Circa l'età dell'adottante il Prog. man­
tiene il minimo di 50 anni, ma- riduce 
logicamente a 16 anni (anzichè a 18) 
la sua differenza di età eon l'adottando: 
mantiene il re(luisito che r adottante 
non abbia discendenti legittimi o legit­
timati, ma consente al giudice tutelare 
di autorizzare l'adozione anche se i 
detti requisiti manchino in tutto o in 
parte « qualora particolari circostanze 
lo consigliano» (art. 330 Prog.). La rile­
vante riforma contenuta in questa fa­
coltà di autorizzazione merita di essere 
meditata: forse sarebbe necessario ad 
avviso del referente apportard qualche 
correzione che assicuri all'istituto il suo 
carattere di imit'ltio naturae, consentendo 
ad es. di poter discendere, sì, dai 50 
anni, ma non oltre, almeno dai 40; 
che si possa similmente discendere dalla 
differenza di 16 anni, ma non oltre, 
almeno, a quella di 14 o 12. Il fatto di 
aver conferito il potere di autorizzazione 
al giudice pupillare è una garanzia, ma 
tale potere deve essere circoseritto di­
rettamente dalla legge in modo tale da 
non turbare il sistema e i presupposti 
delI 'istituto. 

L'art. :l31 del Prog. che ripete l'arti­
eolo 207 del Cod. dice ehe « l'adozione 
si fa col consenso dell'adf\ttante e del· 
l'adottando» ma fa sorge] \ il desiderio 
di un emendamento di forma, parendo 
meglio di dire ehe « l'adozione si fa col 
eonsenso dell'adottando alla analoga di· 
ehiarazione dell' adottante ». 
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Lodevolissima perchè umana e cor­
rispondente all'indirizzo della nuo\'a ado­
zione è la soppressione del divieto di 
adottare i fi~li naturali, che figura nel­
l'art. 205 del Cod., il quale dhrieto llra· 
ticamente non è efficace perchè il fi­
glio naturale è un estraneo, e quando 
è efficace, cioè quando il figlio naturale 
è stato riconosciuto, si traduce in un 
pregiudizio ]ler lui. Il Prog. contempla 
tassativamente l'adozione dei figli na­
turali ricono8ciuti o dir: hiarati (art. ,\28, 
329) e implicitamente tluella dei figli 
naturali nè riconosciuti nè dichiarati. 
Similmente meritevole di approvazione 
è la introdotta possir)ilità dell'adozione 
attraverso all'autorizz,Hione del giu­
dice pupillare, quando l'adottante abbia 
figli legittimi o legittimati, se l'adot­
tando sia stato da non meno di dieci 
anni tenuto da lui eome suo figlio (arti­
colo 330 ùeI Prog.). 

Circa l'adozione del minore vi è una 
innovazione notevole al disposto degli 
art. 208, 209 Cod. prescrivendosi nel· 
l'art. 333 del Prog.: « Sarà sentito in 
ogni caso il minore che abbia compiuto 
gli anni lO )). Il referente elogia in modo 
particolare questa riforma con la quale 
implicitamente si riconferma la parti­
cola.re dignità già riconosciuta con l'arti­
colo 278 del Cod. al minore che ha 
compiuto gli anni lO, di essere sentito 
dal Considio di famiglia sul luogo dove 
deve essere allevato e sull'educazione 
che gli conveuga. Ma, d'altra parte, lo 
stesso art. 333 del Prog. eRige, ad avviso 
del referente, un emendamento di forma 
perehè pare formulato in modo meno 
felice e inoltre poco riguardoso per il 
genitore invCiitito della patria poteRtà. 
Esso dice infatti: « Per il minore che 
non aùbia compiuto gli anni 16 il con­
senso è pr!:lstato dal suo legale rappre­
sentante. E necessario anche l'assenso 
dei genitori dell' adottando.... Se l'adot­
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iando sia un minore che abbia compiuto 
gli anni 16 _(\ necessario l'assenso del 
tutore .... ». E poco feliee nella forma 
perchè v110le esprimere due volte lo 
stesso pensiero con forma differente, 
onde sarebbe forse meglio iniziare l'ar­
ticolo .col dire « Se l'adottando sia un 
minore che non abbia compiuto gli 
anni 16.... » così. come si dice nel capo­
verso « Se l' allottando sia un minore 
che abbia compiuto gli anni 16.... ". 
È meno riguardoso per il gcnitore in· 
vestito della patria potestà, perchè, se 
l'ipotesi normale è che il minore allbia 
padre e madre o uno almeno di essi in­
vestito dell'esercizio della patria po­
testà, non si spiega perehè il testo mo­
stri di ignorarne la esistenza e l'autorità 
parlando del « legale rappresentante» del 
minore agli _effetti del consenso, per poi 
dire che « E necessario anche l'assenso 
dei genitori ". 

Degna di rilie,To è la riforma che si 
vuole apportare all'art. 208 del Cod. 
nella parte in cui esige il consenso dei 
genitori dell'adottante. Dice la Rela­
zione che una simile condizione appare 
eccessiva per una persona da cui si ri­
chiede che ahbia compiuto almeno il 
50. 0 anno di età, onde il Prog. si limita 
invece a stabilire che: « T genitori del­
l'adottante sono sentiti, salvo che si 
ignori ove risiedano» (art. 333) nel pen­
siero che essi possano fornire utili in· 
formazioni all'autorità omologante. 

Dna novità messa in rilievo dalla Re­
lazione è la possibilità dell'adozione 
attiva e "passiva da "parte dell'interdetto 
per infcrmità di mente riconoseiuta 
nell'art. 335 del Prog., che la Relazione 
stessa giustifiea eolI'osservare ehe l'a­
dozione può assicurare ,n'infermo di 
mente una assistenza di carattere fami· 
liare idonea ad alleviare le infelici con­
dizioni e tale anzi da consentire di af· 
fidarne forse la. custodia e la «ura al 
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padre o fif2;lio adotth'i ed evitl!-rne l'in­
ternamento in un manicomio. E una ri­
forma molto discutibile, sopratutto se 
interdetto sia il preteso adottante, ed 
abbia per iscopo di affidarne la assi­
stenza e la cura al preteso aàottando: 
sarebbe il caso di dire che si inverton(} 
i termini e che in realtà si crea l'a ado­
zione.... del padre dopo aver rifiutata 
quella del fratello, ma una adozione 
tanto S11i generis che l'iniziativa non 
può partire dall'adottante, ma dal suo 
tutore. La R. Commissione richiama 
l'attenzione di S. E. il "Ministro suU'op­
portunità di questa novità. 

Una importante innovadone è inyece 
quella prescritta dall'art. 338 del Prog. 
il quale a difIerenza dell'art. 217 del 
Cod. statuisce che « l'adozione produce­
i suoi effetti dal momento dell'omologa­
zione del giudice tutelare n, omologa­
zione che deve essere subito iscritta in 
apposito registro e comunicata entr(} 
lO giorni all'Ufficiale dello stato civile 
per l'annotazione in calce all'atto di 
nascita dell'adottante e deJl'adottat(} 
(art. 366 del Prog.), mentre secondo il 
Cod. l'adozione produce i suoi effetti 
dall'atto di consenso (art. 217). Ed 
altra pure importante è quella dell'arti· 
colo 350 ehe estende gli erretti della ado­
zione ai discendenti legittimi dell' adot· 
tato nati dopo l'omologazione della 
adozione: ad essi però è riservato il 
diritto di chiedere che siano fatti ces· 
sare. L'adottante li può adottare come­
nipoti (art. 351 del Prog.). 

Meno rilevanti sono le innovazioni 
portate dall'art. 340 in materia di as· 
sunzione di nome con una speeificazione 
interessante di casi, ma notevole invece 
è quella della prima parte dell'art. 342 
del l'rog. che attribuisce all'adottante la 
patria potestà sull'adottato. 

1I1a la più rilevante riforma dell'isti· 
tuto consiste nell'avere introdotta la 
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revoea. della adozione ed a.verla larga­
mente disciplinata eome ha fatto cogli 
art. 352 e 361. La revoca può aver 
luogo soltanto in casi di eccezione, e 
sono casi gravi, come quelli in cui r adot­
tante o l'adottato si siano resi colpevoli 
di attentato alla vita o all'integrità 
della controparte, del suo coniuge, di­
scendenti o ascendenti, ovvero di de­
litto contro il bnon costume o di altro 
delitto punibile, eon pena restrittiva non 
inferiore nel minimo a tre allni (art. 354, 
355); oppure in eui l'adottato possa ad­
durre altri gravissimi motivi (art. 355) 
o quando VI siano ragioni attinenti al 
buon costume ed alla morale (art. 359)_ 
La revoca è pronunziata dal tribunale, 
su richiesta dell'interessato o del giu­
dice tutelare, e con essa cessano gli 
effetti dell'adozione, ma il tribunale, su 
istanza delle parti o del giudice tutelare, 
può, tenendo conto delle circostanze, 
stabilire che gli effetti di carattere pa­
trimoniale continuino a sussistere in 
tutto o in parte. 1: ce la Relazione che 
potrf\bbe l'adottant.. o l'adottato aver 
dato causa alla revoca precisalcente per 
sottrarsi all'ulteriore osservanza degli 
obblighi patrimoniali collegantisi con 
l'adozione, e un tale intento non deve 
e6sere favorito. 

CAPO II. 

DELLE FORME DELL' ADOZIONE. 

L:. riforma principale introdotta col 
Prog. in questa parte consiste nel so­
stituire alla procedura dinnanzi alla 
Corte d'Appello di cui agli art. 213 a 
~ 16, la proeedura dinnanzi al Giudice 
tutelare. Senonchè mentre il decrcto 
della Corte che ammette o rifiuta l'ado­
zione non è suscettibile di richiamo, la 
pronunzia del Giudiee tutelare invece è 
soggetta a richiamo dinnanzi al tri­

Biblioteca centrale giuridica



- 54­

bunale, a istanza di ciascuna delle parti 
o del P. M. entro 30 giorni dalla sua 
emanazione, e il tribunale è chiamato, 
occorrendo, a compiere ulteriori atti di 
istruzione e a provvedere in camera eli 
consiglio senza esprimere i motivi, sen­
titi il giudice tutelare e le parti. Non 
basta, pcrchè cOlltro i provvedimenti 
del tribunale, il l'rog. ammette, a 
istanza di ciascuna delle parti, il ricorso 
in cassazione per vizi di forma (arti­
colo 365). Infine viene creato con l'arti­
colo 36fJ del l'rog. un apposito registro, 
nel quale gli atti di omologazione e di 
revoca delle adozioni devono essere 
iscritti subito, per essere poi comuni­
cati all'TTfficiale dello stato civile. come 
si disse più sopra. 

TITOLO IX. 
Delll patria potestà. 

(art. 367 a 401 Prog. - art. 220 a 239 Cod.). 

La Relazione molto sobriamente enun­
cia le direttive della riforma, dicendo 
che essa si ispira al pensiero di rinforzare 
l'istituto e con esso la disciplina della 
famiglia e a un tempo stesso provvedere 
alla tutela della prole. Ma in realtà 
come si sia potuto ottenere questo au· 
spieato rinvigorimento non si spiega 
quando la stessa Relazione riconosce 
che in seno alla Commissione ha pre· 
valso invece la tendenza rappresentata 
dal Cod., ma integrata da una disci­
plina rigorosa e necessaria contro il 
genitore esercente la patria potestà che 
venga meno ai suoi doveri. 

La fisonomia dell'istituto quale esce 
dal Prog. gli mantiene quel carattere 
prevalentemente autoritario e patrimo­
niale che risente dalla sua derivazione 
romanistica e che è comune alla disci­
plina contenuta (sia nel Prog. come nel 
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Cod.) nel capo X del tit. VI (( diritti 
e doveri che na.scono dal matrimonio", 
nel tit. VII « della filiazione)). Il refe­
rente si fa eco dell'im11ressione che a 
tutta questa '1arte del Prog. manchi 
un soffio vivifi. atore di etica familiare, 
che rieonosca adeguatameJlte la perso­
nalità del figlio (come altrove si è os­
servato circi la personalità della donna) 
e che sanzioni i doveri dei genitori verso 
di lui, giacchè la patria potestà fonda­
mentalmente rappresenta nel diritto mo­
derno un complesso di doveri dei ge­
nitori verso la prole, per 1:1 (mi at­
tuazione sono conferiti ai genitori i ne­
cessari diritti o poteri, riassunti ap­
punto nel concetto di patria potestà, 
rilievo che ha oggi una importanza af­
atto nuova e maggiore per l'indirizzo 
che il Fascismo ha impresso alla edu­
cazione fisica e morale della gioventù. 
Da questo punto di vista si deve dire 
che il Prog. è muto: il suo art. 167 
aridamente ripete che « il matrimonio 
impone ai coniugi l'obhligo di mante­
nere, educare e istruire la prole "; 1'art. 
368 parla « della cura del fi:';'lio e del­
l'ordinaria vigilanza sul medesimo ,,; 
l'art. 385 soltanto in forma indiretta 
si occupa della « educazione del fiO'lio 
in maniera corrispondente alla co~di-
7.ione, alle sostanze e alla salute di esso ", 
ma, mentre l'art. 289 per il figlio na­
turale riconosciuto prescrive che il ge­
nitore è tenuto a mantenerlo, educarlo, 
istruirlo e aV'/liarlo ad una professione o 
a 'U.n'wl'te; nulla è detto a favore del 
figlio legittimo per tutto quanto faLOcifL 
riferimento alla misura o alla forma della 
sua educazione, e alle finalità che deve 
o può avere la sua istruzione e alla parte 
che deve essere lasciata alla sua yolontà. 
Tutta questa parte ad avviso del refe­
rente dovrebbe essere rielaborata e coor­
dinata, avuto grandissimo riguardo ad 
un nuovo, più autonomo e alto concetto 
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dei doveri che incombono ai genitori e 
della personalità del figlio, dato che si 
v061ia ancora mantenere a 21 anni la 
maggiore età, mentre sarebbe oramai 
venuto il tempo di abbassarla almeno 
di un anno e portarla a 20 anni, come 
è già in molti codiei di Europa. Il re­
ferente crede qnindi di sottoporre, alla 
attenzione di S. E. il Ministro alcuni 
voti in ordine ai doveri dei genitori 
verso il figlio, e cioè, particolarmente, che 
all'obbligò di mantenere educare e istruire 
la prole, sia aggiunto anche l'avviarlll, 
ad una professione o ad un'arte (an­
che per le famiglie aristocratiche e 
molto ricche questo monito della legge 
sarebbe salutare); ehe all'adempimento 
di tali obblighi i genitori siano te­
nuti in mO'ione dei loro beni e delle 
condizioni fisiche e intellettuali c delle 
attitudini del figlio; che al figlio che 
abbia dggiunto l'età di 16 anni (la 
quale conferisce la eapacità di con­
8entire alla propria adozione e di con­
trarre matrimonio) spetti il diritto di 
scegliere la propria carriera o almeno 
di sottoporre al giudice tutelare le pro­
prie richieste al riguardo. L'esempio 
del Cod. Svizzero, dato specialmente 
dagli art. 375, 376 e 377, pare meritevole 
di essere seguito in quanto si adatta al 
nostro Paese: il primo stabilisce che i ife­
nitori sono obbligati di allevare il figlio 
secondo i propri mezzi e di dargli una 
istruzione adeguata alla sua condizione; 
il secondo ll,ggiullge che essi ne dirigano 
l'istruzione professionale tenendo conto 
al piìl possibile delle sue forze, delle sue 
attitudini e delle sue aspirazioni; il 
terzo riserva ai genitori di disporre l'e­
ducazione religiosa, e riserva al figlio, 
ehe abbia compiuto i sedici anni, il di­
ritto di scegliere egli stesso la sua con­
fessione. . 

La struttura organica dell'istituto quin­
di rimane nelle sue linee generali, se­
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eondo il Progetto, quale è nel Cod. del 
quale sono sostar. lialmente riprodotte 
gli articoli dal 220 al 239. Tuttavia il 
referente deve rilevare notevoli miglio­
ramenti e aggiunte. In primo luogo la 
sostituzione dell'autorità del giudice tu­
telare a <J.uella conferita dal Cod. al 
presidente del tribunale, nelle delicate 
attrihuzioni di cui principalmente agli 
art. 221, 222, 224 del Cod.; lodevolis­
sima innovazione quest,l, di creare cioè 
nel giudice tutelare l'autorità domestica 
destinata con agilità di movimenti e 
larghezza di attribuzioni a seguire le 
vicende familiari e provvedere con ra­
pidità alle svariate esigenze di un buon 
andamento appena si presenti la neres­
sità del suo intervento. In pratica sarà 
solo da valutare la opportunità di ren­
dere possibile la delega al pretore delle 
funzioni di giudice tutelare, perchè oc­
corre che l'accesso all'autorità domestica 
sia facile e la sua vigilanza sia diretta, 
mentre i tribunali sono situati troppo 
lontani per una enorme quantità dei 
nostri centri di popola7,ione. In seCOll do 
luogo merita di esser rilevata la riforma 
introdotta con l'art. 384 del l'rogo se­
condo il quale il padre può delegare alla 
madre con atto autentico 1'eserci:r,io della 
patria potestà; delega revocabile e non 
eoncernente il diritto dell'llsufrutto le­
gale, salvo espressa inclnsione, ma de­
lega in massima di positiva utilità pra­
tica per tutti i casi di capi di famiglia 
costretti a lunghe assenze e assorbiti 
dai pensieri degli affari. Sarà tuttavia 
necessario completare la riforma col ri­
chiedere il consenso della madre e l'in­
tervento del giudice tutelare. perchè la 
facoltà non diventi un COIDocio mezzo 
di sottrarsi ai propri doveri. 

Altro emendamento degno di appro­
vazione è quello in forza del quale si è 
esteso anche al marito il disposto rlel­
l'art. 237 del Cod., contemplandosi il 
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passaggio a ulteriori nozze del marito 
rimasto \'edoyo, e stabilendosi un unico 
precetto tanto per la vedova quanto 
per il vedovo. Il sistema vigente è in­
giustamente unilaterale. Ma il Pro". 
ha fatto di più. Innanzi tutto, sfruttando 
l'istituto del giudice tutelare, ha potuto 
soppri mere il macellinoso sistema che 
vuolc l'intervento del consiglio di fa­
miglia e del tribunale, limitandosi a 
prescrivere che il coniuge rimasto ve­
dovo, entro lO giorni dalla celebrazione 
del nuovo matrimonio, ne dia notizia 
al giudice tutelare, c che questo, assunte 
le informazioni del caso, possa ordinare 
l'inventario dei beni dci fi"li e stabilire 
condizioni riguardo all' anìministrazione 
dei beni medesimi e alla educazione dei 
figli (art. 397). A questo precetto ha 
aggiunto una sanzione per l'eventuale 
trasgressione prescrivendo la perdita 
della amministrazione dei beni alla 
quale viene destinato un curatore, com­
minando la responsabilità solidale dci 
due coniugi per la amministrazione eser­
citata e inoltre chiamando il giudice 
tutelare ad assumere le informazioni del 
caso per deliberare nuovamente Sulle 
condizioni da stabilire per l'educazione 
dei figli. Indipendentemente poi dalla 
regolare notizia del nuovo matrimonio 
lo stesso intervento del giudice tutelare 
avrà luogo allorchè circostanze gravi 
possano rendere sospetta la condotta 
del coniuge binubo (art. 398). E come 
fu voluta la sanzione, fu riconosciuta 
la possibilità di un ritorno sulle proprie 
deliberazioni da parte del giudice tute­
lare, quando il coniuge binubo stato 
escluso dall' amministrazione dimostri le 
circostanze che gli hanno impedito di 
ottemperare all'obbligo della tempestiva 
notizia o possa stabilire l'insussistenza 
dei gmvi sospetti avuti sulla sua con­
dotta (art. 399ì. 

I Il relazione alla parificazione dei due 
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coniugI III caso di vedoyanza e di IlUO\Ce 
nozze è riformato l'art. 239 del Cod. 
per stabilire che, quando il coniuge bi­
nuho è mantenuto riell'amministra,zione 
dei beni, il nuovo coniuge si intende sem­
pre assoeiato a lui nelramministrazione 
e ne diviene responsabile (artc 401 del 
Prog.). 

Tutto ciò è saggio e rappresenta una 
riforma opportuna e bene elaborata. 
Vet osservato soltanto che per una evi­
dente ragione di topografia 1'art. 401, 
che integra il sistcmet creato cogli art.397, 
a 399, va portato subito dopo questo 
ultimo col n. 400, spostandosi e pospo­
nendo r attuetIe art. 400 del Prog. che 
rigua-:da materia affatto diverset '~e ehe 
de\'e stare a sè. 

Esso riguarda infatti l'ipotesi del eo­
ninge vedovo che viva more 1lX01'io con 
persona emi non sia unito in matrimonio: 
in tale caso il giudi,ce tutelare, sull'istanza 
dei parenti e degli atTIni o clello stesso 
figlio purchè non minore di 16 anni 
(e perchè non anche del Comitato Pro­
tezione dei :\Iinorenni?) può inten'enire 
a tutela dei figli. Ed anche questa ri­
forma risponde ad una giusta visione 
della imperfezione delle norme attual­
mente in vigore, perchè, mentre il Cod. 
giustamente :si preoccupava della situa­
zione dei figli in caso di nuove nozze 
della mitdre vedo\'a, non proyvedeva 
a quello purtroppo non infrequente che 
la madre vedova conviva maritaI mente 
con un uomo, onde si producono gli 
stessi effetti se non anche più gravi 
(come è faci] e presumere) ehe possono 
determinare le nuove nozze. 

Circa l'usllfrutto il Progetto riproduce 
le regole del Cod., pur con qualche mi­
glioramento di forma, sempre con la in­
troduzione clel giudice tutelare, ma con 
una interessante e molto giusta novità di­
cendo che il padre può rilasciare "l figlio 
il libero godimento e l'amministrazione 
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sia dei beni propri sia di quelli del fi­
glio stesso frutti del suo guadaO"no o 
lasciati al figlio per intraprendere uOn'arte 
o una professione. Rispetto aoli uni e 
agli altri il figlio ha la eapà"cità del­
l'emancipato (art. 398). Tale riforma è 
lodevole ma richiede una precisazione 
della formola di legge, essendo neces­
sario indicare quale età minima debba 
avere il figlio perchè il padre possa fargli 
siffatto rilascio, età che può variare fra 
i sedici e i diciotto anni secondo la vo­
lontà del legislatore, ma che deve es­
sere determinata, non potendo supporre 
di investire della amministrazione di 
beni chi non sia fornito di una sufficiente 
capac.ità naturale ed esperienza. 

Senonchè la riforma più profonda in­
trodotta col Prog. consiste nella completa 
revisione e integrazione della disciplina 
della patria potestà in ordine al suo 
funzionamento effettivo e ai rimedi per 
i casi di deficienza di essa o di indegnità 
del genitore. Il contenuto dell'art_ 233 
del Cod. fu sviluppato riformato e com­
pletato con le norme del Prog. portanti 
i numeri da 385 a 394. Il nuovo sistema 
si concreta nella creazione di 3 istituti 
(idealmente riuniti o confusi nella for­
mola dell'art. 233 del Cod.), e cioè la 
decadenza (395) la sospensione (397)_ 
della patria potestà, la rimozione dal­
l'amministrazione (393). 

La decadenza ha luogo quando il 
padre abbia snbìto condanna per abuso 
di mezzi di correzione, per abbandono, 
maltrattamenti anche di un solo dei 
iigli, quando abbandoni la famiglia. o 
tenga cattiya eondotta, sia dedito al­
l'ubriachezza, mendicità, vagabondaggio, 
eattiyi trattamenti, sevizie, costrizione 
ad eccessivo lavoro in modo da mettere 
in pericolo la salute, la moralità o la 
vita del figlio, quando sia stato negli­
gente nel vigilare e difendere i figli di 
fronte alla condanna o alla colpa della 
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madre, quando trascuri l'educazione del 
:figlio in forma corrispondente alla condi­
zione, alle sostanze e alla salute di esso. 
Il ricorso può essere presentato dalla 
madre, dai parenti o dagli affini o dallo 
stesso figlio (pnrchè non minore dei 16 
anni) o dal Comitato per la protezione 
dei minori; deve essere esibito al giudice 
tutelare, il quale, qualora lo ritenga 
fondato può sospendere il padre dal­
l'eserci;do della patria potestà e deye 
riferire al tribunale per i provvedimenti 
dt,fìnitivi (art. 386). La decadfmza dalla 
patria potestà importa la incapaeità 
di consentire il matrimonio .leI figlio, 
la adozione e la emancipazione (art. 386). 

La sospensione è pronunciat,l dal giu­
diee tute1<1re ed ha luogo non solo quando 
a suo giudizio ricorrono gli estremi della 
decadenza ed egli provvede temporanea­
mente in attesa dei provvedimenti de­
finitivi del tribunale, ma inoltre quando 
il padre sia dichiarato interdetto o as­
sente o eondannato a pena restrittiva 
della libertà personale per la durata 
non inferiore ad un anno; il giudice tu­
telare può inoltre pronnnziaria in caso 
di assenza presunta o per vizio di mente 
che non abbia dato motivo di pronun­
ziare la interdizione (art. 387). Tale so­
spensione determina 1<1 sospensione dei 
diritti inerenti alla patria potestà, fatta 
eccezione dell'usufrutto, a meno che 
anche questo sia stato sospeso (art. 388). 
Qui va però notato che nel testo del­
l'articolo ;388 andrebbe corretta la di­
zione « La sospensione ha per effetto la 
petdita di tutti i poteri inerenti alla p. p. )) 
la quale espressione non è esatta, non 
solo perchè è identiea a quella dell' arti­
eolo 386 in tema di deeadenza, ma per­
ehè il eoneetto non può essere quello 
della perdita, conseguenza d'un proy­
vedimento definitivo, ma quello sem­
plieemente di sospensione. 

La decadenza e la sospensione possono 

5 
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essere fatti eessare quando è \'enuta a 
mancare la ca.usa per la quale furono 
pronunziate (art. 391, 392). 

La rimozione dall'amministrazione, Ila 
ultimo, è un provvedimento puramente 
economico da prendersi dal giudiee tu· 
telare quando il patrimonio del minore 
sia male amministrato: in questa ipo. 
tesi, secondo il Prog., il giudice può pren· 
dere tutti i provvedimenti opportuni, 
imlJOrre al padre gli obblighi inerenti 
all'amministrazione e anclle eventual· 
mente la perdita totale o parziale del· 
l'usufrutto. La rimozione ha luogo di 
pien diritto quando il padre sia dichia. 
rato fallito (art. 393, 394). Il refcrente 
reputa però elle la formolazione di questo 
artieolo andrebbe migliorata, e forse il 
miglioramento potrebhe limitarsi a sop· 
primere le parole « imponendo al padre 
gli obblighi inerenti all'amministrazione )) 
le quali restringono eccessivamente il 
potere del giudice pupillarc espresso 
dalla frase ampia e significativa « può 
prendere tutti i prov vedimenti oppor. 
tuni)), fra i quali vi può essere anche 
« la ri mozione dall' amministrazione "" 
quella rimozione che ha luogo di diritte. 
quando il padre sia fallito. Vi sono easi 
di assol uta inettitudine amministrativa 
nei quali imporre al padre obblighi o 
direttiye nOll produce un risultato utile: 
in simili casi oceorre proprio la rimo· 
zione, ma questa nO.'l è consentita col 
testo in esame. il quale ya quindi modi· 
ficato eliminando quella inopportuna 
restrizione. 

Con questo articolo finisce, per eosì 
dire, nel Progetto, la parte del titolo JX 
che è dedicata all'e"ercizio della p. p. da 
parte del padre, in eui cioè si è parlato 
di lui come deII'esereente la p. p., ma 
esereente tale podestà può essere anche 
la madre, eome è preseritto fondamen· 
talmente negli art. 369, 3iO del Prog. 
e anche altrove. Ora è appunto dopo 
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questi art. 393, 394 che va collocato, 
quasi a chiusura, il disposto dcll" art. 381 
che dicc: « Le dispo,;izioni dei prece­
denti articoli sono applicabili alla madre 
che esercita la patria potestà .... >l. La 
ne(~essità logica è evidente, bastando ri­
levare ehe tutte le disposizioni sulla. 
decaden:iI<1 e sospensione della p. p., 
sulla rimozione dall'amministrazione ecc. 
vengono dopo il detto art. 381. Quanto 
agli articoli Ruccessivi al 394 non ri­
chiedono il richiamo dell"odierno arti· 
colo 381, perchè parlano dei doveri dei 
coni ugi o del genitore in genere. 

Sul TITOLU XII. 

Dell'obbligo degli alimenti. 

(ari. 510 li 519 Prog. - a,rt. BR a 147 Cod.). 

L'ampia Relazione che accompagna 
qllesta parte del Prog. mette in rilievo 
l'opportunità di i1lO1are la materia del­
l'ohbligo alimentare da quella « dei di­
ritti e dei doveri dei coniugi riguardo 
alla prole)) colla quale fu accomunata 
nel Cod., per attribuirle invece una pro­
pria autonomia,. Isol<1to però e creato 
con piena autonomia un titolo apposito 
per l'obbligo degli alimenti, d<1 collo­
care in fine delLo libro del n uovo Cod., 
non andava dimenticato che esso co­
stituisce sempre un <1spetto del diritto 
delle persone in quanto queste fanno 
parte di un nucleo familiare, cosiechè 
doveva essere circoscritto ai confini 
della famiglia, sia pure larg<1mente COll­
siderat<1 nei rapporti di affinità, di le­
gittimazione, di riconoscimento di filia­
zione naturale e di legittimazione, fa­
cendosi soltanto eccezione a favore del 
donante ehe non possa più provvedere 
a.l proprio mantenimento. 

Le riforme introdotte nel Prog. si 
iniziano <1ddirittuIa eol primo disposto 
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dell'art. 500, che contiene una norma. 
di carattere preliminare e generale: 
« L'obbligo legale (è necessario dire leqale 
proprio nel momento in cui la legO'e pre­
scrive l'obbligo?) ha luogo qua~do la 
persona, cui spetta il diritto, non sia. 
in grado di provvedere al proprio man­
tenimento n, intendendosi con ciò, come 
dice la Relazione, che l'alimentando non 
solo non abbia beni od altri mezzi ma· 
teriali di sussistenza, ma non abbia nep· 
pure un' arte, una professione o altro imo 
piego con cui procurarseli. 

Senza notevoli modificazioni il Prog. 
riproduce le regole di cui agli art. 142, 
140 del Cod., ma nel riprodurre l'art. 143, 
(',he contiene il precetto cardinale « gli 
alimenti debbono essere assegnati in 
proporzione del bisogno di chi li domanda 
e delle sostanze di chi deve sommini· 
strarli n, aggiunge: « Essi tuttavia sono 
sempre determinati in misura congrua 
e tale da consentire soltanto che l'ali· 
mentando viva modestamente in condi. 
zioni corrispondenti alla sua posizione 
sociale n (art. 506 del Prog.). La Rela­
zione chiarisce il contenuto della for­
mola scrivendo che la misura donà 
sempre esser tale da impedire che l'ali· 
mentando pretenda di condurre una 
vita di lusso a spese altrui adagiandosi 
sull'altrui riechezza, e aggiungendo che 
(( la formola sarà di remora al giudice" 
nel fare assegni cbe possano incitare al· 
l'ozio e all'imprevidenza. 

E similmente riproduce 1'art. 141 
del Cod., per indicare il contenuto del 
diritto alimentare tra fratelli e sorelle, 
e lo completa. pre('isandolo, sicchè il 
medesimo es('e nell'art. 507 col seguente 
tenore: (( Nei rapporti fra fratelli e so­
relle gli alimenti sono dovuti nella mi· 
sura dello stretto necessario pel vitto, 
le vesti, l'abitazione, e quant'altro può 
occorrere al smltentamento. Possono 
estendersi anche alle spese necessarie per 
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l'educazione e l'istruzione se si tratti 
di persona minore dei 18 anni)). Nelle 
aggiunte specificative fatte il referente 
vuole elogiare la opportunità e la sag­
gezza della proposta riforma che costi­
tuisce un reale miglioramento del si­
stema del Codice. 

Così pure lodevole è il complemento 
proposto alla norma eirca la mntahilità 
della misura contenuta nell'art. 144 
del Cod., nel senso che se dopo asse­
gnati gli alimenti consti che uno (forse 
sarebbe meglio dire alcuno) degli ob­
bligati anteriori è in condizione di po­
terli somministrare, il giudice, sull'istanza 
dell'obbligato, pronuncia la ce8sazione 
dell'obbligo di questo. Nel giudizio deve 
però essere chiamato l'obbligato ante­
riore, e la cessazione non può pronun­
ciarsi che contestualmente alla nuova 
assegnazione garantita con opportune 
cautele (art. 508). 

Una importante novità riguarda la 
ipotesi che l'alimentato si renda immeri­
tevole de] beneiìcio e risulta dall'arti­
colo 509: « Q.uando la persona che ha 
diritto agli alimenti conduce una vita 
sregolata o per sua colpa aggrava. il 
proprio bisogno, il giudice può sulla 
istanza dell'obbligato ridurre gli ali­
menti nei limiti dello stretto necessario 
ai termini dell'art. 507 )). 

Come fu accennato il Prog. si occupa 
in questa sede ed in via del tutto ecce­
zionale d'un caso che sta fuori dell'am­
biente famiIiare, sia pure largamente 
inteso. ed è quello del donante che non 
possa più provvedere al proprio man­
tenimento. Il Prog. coglie l'occasione di 
risolvere una questione nascente dal 
disposto dell'art. 1081 3. 0 capv. del Cod. 
e decide che il donatario debba « pre­
stargli gli alimenti, commisnrati tenuto 
conto della natura ed entità della dona­
zione, dell'arrkehimento del donatario 
e di ogni altra circostanza)) (art. 504). 
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Il Cod. non prevede il caso di concorso 
tra più obblig·ati nè quello di concorso 
tra più aventi diritto: il Prog. si d;Ì, 
cura di colmare la lacuna col disposto 
dell'art. 510. 

Ma le novità più interessanti in questa 
ultima parte del titolo XII riguardano 
lè modalità e la decorrenza degli ali­
menti nonehè la loro prestazione, la 
nullità del partU1n de non petendo, il 
divieto di cessione e sequestro. 

Sull.o punto il referente rileva con 
compia.cimento che fu, innanzi tutto, 
riconosciuto un ,'oto più volte espresso 
dalla dottrina, statuendosi che il giu­
diee possa {( ;ntorizzare il depositò- in 
una Jlubblica cassa di un capitale i 
cui interessi costituiscano la pensione 
fi~sata)) (art. :511 del Prog.), a intc'!;m­
zione dell'art. 145 del Cod. - Sulle mo­
dalità della prestazione va rilevato ehe 
il Prog. con molta opportunità vuole 
ehe la pensione sia prestata anticipata­
mente, mese per mese, di regola, salvo 
al giudiee riconoscere l'opportunità di 
fissare periodi diversi (art. 512), e salvo 
al pretore o al tribunale di apportare 
provvisorie modifieazioni alla sentenza 
di assegnazione quando si palesi la ne­
eessità e siavi urgenza di provvedere, in 
attesa delle provvidenze definitive da 
darRi poi con sentenza su istanza del­
l'intere~sat() (art. 515). Cirea la decor­
renza, la prima parte dell'art. 513 del 
Prog., seguendo aleune manifestazioni 
della giurisprudenza e il veeehio ditterio 
della glossa in pmeteritum non vivittlì", 
suona nei seguenti termini: « La ~en­
tenza elle rieonosee dovuti gli alimenti 
non può asseg;narli che pel tempo po­
steriore alla domanda giudiziale)) ma 
si affretta eon molto senso di equità 
ad aggiungere: « l'obbligato tuttavia può 
essere tenuto resposabile dei debiti con­
tratti per il proprio sostentamento se per 
il fatto del primo la domanda sia stata 
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proposta tardivamente)l. n successivo 
art. 516 fissa, COllle fu accennato, la 
nullità di « ogni patto con cui sia fatta 
preventiva rinunzia totale e paniale al 
diritto degli alimenti ", e l'art. 517, 
fondendo insieme alcune norme del cod. 
di proc, civ. in materia di pignoramento 
(art. 592), del Cod. eÌv. in materia di 
compensazione (art. 1289) e del Prog. 
del diritto delle obbligazioni (art. 218), 
dispone: « Il credito alimentare non può 
essere ceduto nè pigllorato. L'o bbligato 
agli alimenti non può opporre all'altra 
parte la compensazione, neppure quando 
si tratti di prestazioni arretrate)l, vo· 
lendosi con ciò impedire, come serive la 
Rela7:ione, « cliC attra\'erso la via della 
compensazione la persona obbligata non 
riesca mereè sottili espedienti a distrng­
gere la propria obbligazione e a frustrare 
del tutto le disposizioni della legge ". 

L'art. 146 del Cod. viene modificato 
nella formulazione e nel eontenuto con 
l'art. 518 del Prog., giacchè in questo 
è premessa la dichiarazione che (( l'ob­
bligo alimentare dura tutta la vita del­
l'avente diritto, sempre elle perdurino le 
condizioni per la sua continuazione)l, e 
dopo avere disposto come all'art. 146: 
(( Esso eessa con la morte dell'obbligato, 
quantunque il medesimo li sommini­
strasse in esecuzione di sentenza ", è 
completato con una disposizione nuova 
ma opportuna: (( Cessa altresì se l'alimen­
tato si renda responsahile di un delitto 
contro l'integrità personale, l'onore o la 
libertà dell'obbligato )l. La Relazione non 
si dissimula le eonsegllenze che possono 
derivare dall'applicazione di questa nuova 
causa di estinzione, in quanto pcr esse 
l'onere può eventualmente venir a ri­
cadere su un ehiamato in sussidio, il 
quale sarebbe, così, gravato pel fatto per­
-sonale dell'alimentando, ma ciò non 
pertanto credette di mantenere la pro­
posta, in omaggio a un sentimento etico, 
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essendo ripugnante che la vittima del­
l'alimentato debba continuare a mante­
nerlo. 

l nfine il Prog. ritiene opportuno, ad 
ovviare ogni erronea illazione, di ag­
giungere una norma generale per sta· 
bilire che le disposizioni di questo ti. 
tolo XII non si applicano alle obbliga­
zioni alimentari nascenti da testamento, 
da convenzione o da altro titolo, ri­
spetto alle quali dovrà aversi riguardo 
alla volontà del testatore o dei contra­
enti o alle disposizioni del titolo costitu­
tivo. Tuttavia il giudice deve farvi ri­
corso se esse ~i presentino per analogia 
applicabili (art. 519!. 

Pontresina, agosto 1931. 
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Relazioni Speciali 

TITOLO V. 

Della parentela e dell'affinità. 

Il Progetto del nuovo codice ha con­
servato il titolo rclativo alla parentela 
ed affinità nella sua attuale sede senza 
apportare alcuna modificazione alle norme 
relative e solo ha aggiunto due articoli 
(9:3-94) ehe valgono a dare una interpre­
tazione legale alle parole « congiunti c 
parenti ». 

Non si può censurare il progetto nella 
parte in cui ha tenuto fermo le disposi­
zioni del codice vigente e neanche nella 
parte aggiunta. 

Per la prima parte si può discutere 
se sia giustificato, di aver mantenuta 
1'estensione degli effetti giuridici della 
parentela fino al decimo grado, eosì 
come sancito dall'art. 87, dopo che, 
con il Decreto Luogotenenziale 16 nov. 
1916 n. 1686, fu modificato il Codice 
Civile in ordine alla successione legittima 
restringendola al sesto grado. ­

Si osserva che detta norma considera 
solo la parentela agli effetti della suc­
cessione e non sembra giusto ed oppor­
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tuno restringere entro il 6.° grado tutti 
gli svariati effetti che dalla parentela 
possono derivare, come avdene fra 
l'altro nel campo della tutela, dell'in­
terdizione ed inabilitazione e delle op­
posizioni al matrimonio. Tenendo ferma 
1'estensione agli effetti giuridici della 
parentela fino al deeÌmo grado, si tron­
cheranno tutte le discussioni che SOllO 
insorte sulla interpretazione del su ri­
chiamato decreto luogotenenziale, ri­
sultando così pacifico che la limitazione 
fino al 6. 0 grado degli effetti giuridici 
della parentela riguarda solo le succes­
sioni. 

Per quanto rigua.rda le aggiunte di 
cui agli art. U3 e 94, che valgono a pre­
cisare il significato legale da attribuirsi 
alla parola « congiunti ll, « parenti» e 
(( prossimi parenti» non se ne può di­
sconoscere tutta la Iltilità. Infatti sono 
note le numerose controversie insorte, 
sopra tutto in materia di successioni, 
a cagione delle enunciazioni che si ri­
scontrano nei testamenti, ove si parla 
genericamente di congiunti e parenti 
e la difficoltà di precisare l' estensio ne ed 
i limiti di dette enunciazioni. 

l due articoli piìl sopra richiamati 
valgono appunto, salvo contraria di­
chiarazione della legge o diversa volontà 
delle parti, a dare una interpretazione 
certa e legale ad a!eune enunciazioni 
generiche onlle fissarne il senso ed il 
limite di grado, ciò che-varrà ad elimi­
nare in parte lunghe e costose contro­
yersie. 

Avv. LUIGI PELLEGRI:<fr. 
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TITOLO Vl. 

Del matrimonio. 

Capi I- VIII e X-XII. 

RAPPORTI PERSO N ALI. 

1/art. 96 del progetto, obbligando colui 
che ricusi senza giusto motivo di man­
tenere la :promessa di matrimonio, a 
risarcire all'altra parte il danno cagio­
natole per le spese fatte o per le obbli­
gazioni eontratte, preeisa la {lisposizionfì 
del codice vigente, nfìl qualfì le sole 
s11ese fatte formavano oggetto del ri­
sarcimento. Diciamo che la precisa, e 
non già ehe la estende eome lE'ggesi nella 
relazione, in quanto è per lo meno di­
scutibile che anche a norma del codice 
attuale il danno derivante dalle obbli­
gazioni contratte non debba essere ri­
sarcito, al pari di quello per le spese 
giit effettuate_ Si pensa però elle tanto 
per le spese, quanto per le obbligazioni, 
torni utile cILE' la legge le qualifichi come 
necessarie ed indispensabili, sia pure 
con riflesso alla condizione patrirnoniale 
della parte lesa, a completamento delle 
norme generali, già dispostE' in tema di 
risarcimento danni, e ciò per prtwE'nire, 
nei limiti del possibile, la speculazione. 

Il nuovo limite di età per contrarre 
matrimonio, di anni sedici per l'uomo 
e di anni quattordiei per la dorma, sta­
bilito con r art. 08, non può incontrare 
favore poichè non si crede che i fanciulli 
di qualsiasi regione d'I talia, anche di 
quelle in cui lo sviluppo fisico è pr~coce, 
siano in grado a quella età, d.i compren­
dere e di sostenere la responsabilità 
che vanno ad. ineontrare; tanto più non 
si ravvisa l' opportunitil di diminuzione 
del limite minimo quando è prevista la 
facoltà nel Re o nelle autorità a ciò 
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delegate di accordare dispensa da questa 
disposizione, ammettendo al matrimo­
nio l'uomo che ha compiuto glt anni quat­
tordici e la donna che ne ha compiuto 
dodici, dispensa che si poteva anche, 
volendo estendere la delegata facoltà, 
subordinare all'esistenza di giusti mo­
tivi, anzichè a quella di motivi gravi. 
Ad ogni modo il rilievo appare ozioso 
posto che il nuovo limite di età fu già 
introdotto con la legge del 27 maggio 
192H n. 847. 

Con l'art. 9!J si inibisce il matrimoni\} 
non solo agli interdetti per infermità di 
mente, ma anche a coloro che sebbene 
non interdetti, non sono Rani di mente. 
Dicesi nella relazione che l'ipotesi è solo 
indirettamente considerata dall'art. 112 
del codice civile e limitatamente al­
l'evento di una successiva pronuncia del­
l'interdizione, e si è d'avviso che tale 
limitazione si dovrebbe mantenere, sem­
brando assai grave che il legislatore voglia 
impedire il matrimonio, prcscindendo 
dalla interdizione, o quanto meno dal­
l'atto iniziale di que,ta procedura. :'\le· 
rita quindi approvazione il codice in vi­
gore il quale impone, quando l'istanza di 
interdizione è soltanto promossa, di 
sospendere la celebrazione del matri­
monio finchè 1'autorità giudiziaria non 
abbia definitivamente pronunciato, lad­
dove nel progetto si autorizza semplice­
mente il pubblico ministero a richiedere 
che la celebrazione si sospenda, con la 
conseguenza quindi che un interdicendo, 
a procedura già iniziata, possa in via 
normale, a meno cioè che non inter­
venga il pubblico minh,tero, celebrare 
matrimonio, mentre ciò non è consentito 
a chi venga dichiarato non sano di 
mente in forza di un qualsiasi certifi­
cato medico. Gli art. 61 e 112 del codice 
attuale appaiono pertanto preferibili agli 
art. 9 e 138 del progetto; si aggravi piut­
tosto, se vuoIsi , il primo di essi nel senso 
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di impedire il matrimonio non solo agli 
interdetti, ma puranco a6li inabilitati 
per abituale infermità di mente, sospen­
dendo la celehrazione ogni quah'olta le 
l'elative istanze sieno state promosse e 
nnchè l'autorità giudiziaria non abbia 
pronundato. 

Si consente con l'art. 102 facoltà di 
dispensa dalle disposizioni contenute 
nell' articolo stesso e riflettenti cioè il 
divieto di contrarre matrimonio alle 
persone delle quali l'una abbia, di con­
certo con l'altra, attentato alla vita del 
proprio coniuge o del coniuge dell'altra, 
ed alle persone delle quali l'una sia 
stata condannata, quale autore o com­
plice, per omicidio consumato o tentato 
sul cOlJiuge dell' altra. Tale faeolt~ì, di 
dispensa che non figura nel codice at, 
tnale, non appare consigliabile, e ad 
ogni modo non certamente per il comma 
1.0 dell'articolo (omicidio concertato) e 
ciò per quclle stesse ragioni di ordine 
morale che hanIlo indotto il legislatore 
a pronuneiare il divieto. ". 

L'art. 117 consente, nel caso di im­
minente pericolo di vita, richiamando 
e modificando la disposizione sul matri­
monio in extTemis contenuta nell' art. 78 
del decreto sullo stato civile, la celehra­
zione del matrimonio senza pubblica­
zioni o dispensa, purchè vi preceda il 
giuramento degli sIlOBi, i quali dichiarino 
non esistere fra loro gli impedimenti 
di parentela, di af!ìnità o di stato. 
Non dicesi nel codice, come vada ac­
certato l'imminente pericolo di vita, 
accertamento che dovrebbe imporsi al­
l'.ufficiale sanitario del luogo, e non si 
parla dell'irnpedimentum criminis di cui 
all'art. 102 del progetto. 

Il diritto di fare opposizione al ma­
trimonio per ogni causa che oRti alla 
celebrazione dello stesso, giustamente 
limitato nella cerchia della fami)l;lia, 
dovrebbe però estendersi anche all'adot­
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tante, l'assenso del quale a mente del 
coùice in vigore e del progetto, è riehiesto 
per la celebrazione. 

Con riferimento poi a quanto si è 
detto in ordine all'art. 99 del progfltto, 
non si dovrehbe consflntire la facoltà di 
impugnativa del matrimonio, prevista, 
nell' art. 138, a quello degli sposi chfl non 
sia stato sano di mellte al tempo del 
matrimonio, a meno che sia seguita 
l'interdizione, od anche, se vuolRi, l'ina­
bilitazione per infermità di mente, o 
quauto meno siasi iniziata la relativa 
procedura. 

L'art. 141, col disciplinare la materia 
inerente ai yizi dfll consenso, ammettfl 
l'istanza per annullamento anehe quando 
l'errore siasi verificato rispetto a condi­
zioni e qualità dell'altro coniuge, tltli 
che, data la ragionevole valutazione delle 
esiç,'enze del matrimonio, ayrebheTo. se 
fossero state cono1ieiute, escluso il con­
senso. Si comprende come la formazione 
dell'articolo "ia stata preceduta da ampio 
dibattito in seno alla Commissione, e 
si spiega elle questa, perull complesso 
di ragioni illustrate nella stessa rflla­
zione, non ahbia creduto di doyere esclu­
dere la contemplazione di tal uni casi di 
errore sulle qualità dell'altro coniuge, 
qualitrr certo sostanziali. Le limitaziolJi 
di cui all' articolo stesso, tendenti ad 
impedire la facilE' dissoluzione dfll vin­
colo matrimoniah~, e la imposizione che 
l'errore sia ad ogni modo scusabile, la­
sciano presumere che sia possihile al­
l'autorità giudiziaria, quando sia chia­
mata a decidere, sv!'ntare gli artifi,d 
dw eyentualmente i eoniugi possano 
inscenare d'accordo. ove desiderino en­
trambi infranger!' il legame che li unisce. 

Le notevoli innovazioni introdotte 
con l'art. 142 nfll quale viene f'spressa­
mente considerata la ipoteBi della im­
potentia generandi e si è riveduta la 
irnpotentia coeu1Mli, appaiono rispon­
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denti allo st~Lto attuale della giurispm­
denza ed a. ragioni politiche: esse non 
offrono motivo di rilievo. 

Del pari le modifiche apportate al 
testo attuale in ordine allo scioglimento 
del matrimonio ed alla separazione dei 
coniugi, le quali si rivelano del resto 
piil formali che sostanziali. Si crede solo 
far presente, pur comprendendo che in 
tal modo si investe il principio della. 
indissoluhilità del matrimonio, mante­
nuto inalterato dalla nostra legislazione, 
la quale non ha creduto di accedere al 
divorzio, che di fronte alla pena del­
l'ergastolo, a meno che la sentenza sia 
anteriore al matrimonio e l'altro co­
niuge ne fosse consapevole, non appare 
suffieiente la domanda di separa,zione per­
sonale prevista dall'art. 171 del progetto, 
ma dovrebbe consentirsi lo seloglimento 
del matrimonio. i:lembrerebbe cioè op­
portuno completare l'art. 168 il qualc 
recita: « il matrimonio non si scioglie 
che con la morte di uno dei coniugi, 
salYo quanto è disposto in caso di di­
chiarazione di morte presunta» ag­
giungendovi: u o in seguito alla cond"nna 
all' ergastolo di uno dei coniugi. Il diritto 
a chiedere lo scioglimento compete in 
via esclusiva all'altro coniuge il quale 
non potrà esercitarlo nel caso che la 
sentenza sia anteriore al matrimonio e 
che egli ne fosse eonsape\ole )l, Si erede 
che il legislatore debba fermare la pro­
pria attenzione su questa proposta, a 
sostegno della quale ogni argomenta­
zione appare superflua pcrchè ovvia. 

Avv. RAFFAELE RODRIGUEZ. 
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Capo IX. 

DISPOSIZIONI PEX ALI. 

Le disposizioni penali contenute in 
questo Capo IX del Progetto sono pres­
sochè identiche nella formulazione e nel 
contenuto alle corrispondenti disposi­
zioni del codice vigente. 

Naturalmente, di conformità all'indi­
rizzo manifestato dal legislatore nel 
codice penale, le pene sono state au­
mentate; e eosì pure alla pena del ear­
cere (ovvero detenzione) prevista. dal­
l'art. 127 del codice vigente è stata 
sostituita la pena della recluR'ione, unica 
pena afflittiva della libertà personale 
mantenuta dal legislatore penale. 

L'art. 158 nel capovcrso ha cancellato, 
rispetto al capoverso del" art. 124 del 
codice vigente, due ipotesi di pena: 

1.o la eelebrazione del matrimonio 
da parte del pubblico uffieiale malgrado 
l'apposizione di termine o condizione, 
ipotesi che -- come si desume dalla Re­
lazione sul Progetto - il legislatore ha 
preferito far rientrare nell' art. 159, 
dove sono previste inosservanze ana­
loghe (ossia ogni irregolarità eommessa 
dall'uHiciale dello stato civile rispetto 
alle forme prescritte per la eelebrazione 
del matrimonio), poichè si tratta della 
violazione alla formalità 8<1ncita dal­
l'art. 126 del Progetto (art. 95 eod. vi­
gente); 
. 2. Cl la mancata presentazione dei 
doeumenti richiesti dagli art. 79 e 80 
del codice attuale, ipotesi che rientra 
nella sanzione dell' art. 157 (poichè se­
condo il Progetto tali doeumenti de­
vono presentarsi preyentivamente al­
l'uffieiale a eui si richiede la pubbliea­
zione seeondo l'a.rticolo lll). 

NOH troppo felice sembra la locuzione 
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usata dall'art. 160 del Progetto, il 
quale dispone: (( ... .il coniuge colpevole 
è condannato ad una milIta non minore, 
di lire mille, estensibile a lire tremila 
ed anche, a seconda delle cir-costanze, 
alla reclusione fino a due anni. ... )). 

Infatti, dato il significato tecnico che 
la ;?arola « circostanze)) ha assunto 
nella terminologia della legge penale, 
non è chiaro se qui il legislatore ha inteso 
Tiferirsi alle circostanze aggmvanti co­
muni di cui all'aTto 61 C. p. (nel qual 
caso o(~correTebbe un più chiaro ed 
esplicito riehiamo a tale norma), oppuTe 
ha voluto significare che qllando le mo­
dalità in cui -si è svolto il fatto gli confe­
riscono a parere del giudice una parti­
colare gravità è in facoltà dello stesso 
applicare oltTe alla pena pecuniaria an­
che la pena afflitti \'a della libertà per­
sonale (nel qual caso t:1le facoltà è im­
plicita nel poteTe discrezionale ordina­
riamente COlleesso dalla legge penale al 
giudice). Meglio pertanto sarebbe che 
venisse adottata la solita formula di­
sgiuntiva ehe s'ineontra sempre nel eo­
diee penale (( pena pecuniaria o Teelu­
sione )). 

Aneora è da notare ehe l'art. 161 del 
Progetto ha soppresso le sanzioni pre­
vedute dal capoverso dell'aTto 128 del 
codice vigente, soppressione già disposta 
dall'art. Cl della legge 27 maggio Hl2\). 

Quanto alle disposizioni penali eon­
tenute nel Titolo XllI, Capo VII, 
del Libro I del PTogetto, l'aTto 581 ri­
produce integralmente l'aTto 405 del 
eodiee attuale, mentre l'art. 580 ha 
aumentato la pena peeuniaria disposta 
dal corrispondente art_ 404 sia peT una 
ragione d-indole eeonomica sia peT au­
mentare il termine di preserizione, come 
il legislatore aceenna nella Relazione. 

Questa seconda ragione ha perduto 
oggi il suo valore, perchè l'art. 157 e. p. 
non tiene pil1 conto agli effetti della duo 

6 
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rata del termine prescrizionale della. 
maggiore o minore entità della pena 
pecuniaria, come invece fa0eva il. vecchio 
,codice penale (art. 91 n. 5 e 6), ma ha 
stabilito un unico termine di prescri­
zione, qualunque sia l'cntità della pena 
pecuniaria. Questo termine varia sol­
tanto secondo che si tratti di multa 
(nel qual caso il termine è di .') anni, 
art. 157 n. 4) o di ammenda (ed allora 
il termine è di 18 mesi, art. 157 n. 6). 

A qucsto proposito il legislatore do­
vrebbe chiarire di quale pena pecuniaria 
si tratti nella specie, se della multa 
(come nelle disposizioni penali del Titolo 
VI, Capo IX, già csaminate), o dell'amo 
menda, per poter stabilire con sicurezza 
quale sia il termine di prescrizione da 
applicare a sensi dell'art. 157 c. p. 

Avv. GIUSEPPE FERRARIO. 

Capo XIII. 

DEL REGIME PATRnlONIALE DEL 
MATRIMONIO. 

Dote. 

Il progetto in esame, con opportuno 
criterio, ha ritenuto che la materia dei 
rapporti patrimoniali fra coniugi tro· 
vasse la sua sede pill confaecnte nel 
titolo « Del matrimonio >l. 

Si dice che il criterio è stato opportuno 
perehè, infatti, mal si comprende, come 
in una materia così delicata, c ome è 
quella del diritto familiare, una parte 
importantissima, tutta la regolamenta­
zione dei rapporti patrimoniali, dovess e 
essere trattata in una sede completa­
mente diversa da quella dello stesso 
istituto dando, così, la sensazione, giu­
sta, od errata che fosse, ehe il legisla­
tore intendesse tener scisse cose inti-­
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mamente collegate, quasichè i rapporti 
patrimoniali fra i coniugi potessero es­
sere completamente sottratti a quei con­
cetti di ordine etico soei",le che sono in­
siti nell'istituto matrimoniale. 

E sotto questo punto di vista merita, 
anche lode il cambiamento della inti­
tolazione. 

Non si parla più « del contratto dì 
matrimonio», si parla invece « del re­
giIIle patrimoniale del matrimonio ". 

Una prima questione, di carattere ~e­
nerale, si presenta all'esame ed è la 
modifica (·he l'art. 189 del progetto 
introduce all' art. 1391 codice vig. 

Per l';ut. 1391 la dote non si può nè 
costituire, nè aUIIlentare, d:.i coniugi 
durante il matrimonio. 

Il prog'etto, invece, all'art, 189 citato, 
ammette la possibiliti1 della costituzione 
e dell'aumento della dote anche durante 
il matrimonio. 

La ragione della modifica viene "pie­
gata. nella relazione che accompagna il 
progetto con la eonsiderazione dello 
interesse della famiglia, particolarmente 
dei figli, Ilei quali (dice la relazione) i 
beni dotali rappresentano un pil1 sicuro 
presidio eeonomieo, e ciò anche in re­
lazione al nuovo istituto del patrimonio 
familiare. 

Il referente ritiene che la modifica­
zione delle disposizioni vigenti non sia 
opportuna. 

È certamente grave 1'argomento in­
vocato nella rcbzione della Commissione 
per h riforma del codice, ma nOli sem­
bra insuperabile perchè, anzitutto, la 
possibilità della costituzione del patri­
monio familiare rende meno necessario, 
se cosÌ si ritiene di dire, il rafforzamento 
della dote consentendone la costituzione 
e l'aumento in costanza del matrimonio, 
in secondo luogo non ritiene il riferente 
che, nell'interesse stesso della famiglia, 
e precisamente da parte dei coniugi, si 
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possa, a volontà, creare delle immobiliz­
zazioni patrimoniali e ciò perchè la fa­
miglia mentre può disporre facilmente 
del patrimonio libero in tutte le eve­
nienze della Yita, h,l, indubbiamente, 
maggiori difficoltà per il patrimonio 
vincolato come è indubbiamente la dote. 

Non mancano però, certo, seri itrgO­
menti in contrario alla tesi quì sostenuta, 
tra cui quella che, in ogni caso, verifi­
candosi determinate emergenze, anche 
la dote può, in parte, o in tutto, essere 
alienata, mentre l'esistenza di un vin­
eolo come quello doti1le, può impedire, 
o, per lo meno, rendere più difficili atti 
imprudenti che poss::mo intaccare la 
entità patrimoniale <iella famiglia. 

Ferma questa osservazione di carat­
tere generale, e passando all'esame più 
partièolareggiato delle singole disposi­
'zioni si osserva: 

N ell' art. 1388 del codiee vigente si 
dichiara che la dote consiste in quei 
beni che vengono apportati « espressa­
mente )) a tale titolo dalla moglie. 

Nell'art. 188 del progetto si sopprime 
l'avverbio « espressamente )). 

N on si ritiene opportuna tale modifica 
e ciò perchè, data la natura della dote, 
e la sua particolare disciplina, sembra 
che la stipulazione « espressa)) debba 
essere mantenuta anehe per eliminare ogni 
possibilità di equivoco, specialmente ilei 
confronti dei terzi, i quali potrel)bero 
essere tratti iù errore da una men ehiar a 
formula dell'atto, formula men chiara 
che, abbandonandosi, come diee la re­
lazione della Commissiono, il rigore 
formalistico, ben potrebbe verificarsi. 

Oltre, poi, che nei confronti dei terzi, 
la maneanza della pattuizione espressa 
potrebbe dar luogo a controversie e 
dibattiti, anchc in tutte le svariate eOI1­
tingenze che si possono verificare nei 
Tapporti fra i coniugi medesimi. 

Si è detto che portando l'atto l'intito­
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lazione (( costituzione di dote)) il dubbio 
è eliminato. 

È facile rispondere che la sempl ice 
intitolazione non è sufficiente a carat­
terizzare un atto e, quindi il riferente 
persiste nel ritenere che la dizione della 
legge attuale debba essere mantenuta. 

Per quanto riguarcb la disposizione 
dell'art. 189 del progetto si richiamano 
le osservazioni superiormente fatte. 

Qualora si ritenga di m,lntenere il 
testo dell'articolo ste,gso nell,l parte che 
riguarda la possihilità di costituzione, o 
di aumento, della doto in eostanza del 
matrimonio, ,1nche da parte dei coniugi, 
si opina che dO\Tebhe esserc soppressa 
la seconda parte delI" alinea e cioè: 

« purchè in quest'ultimo caso non si 
contravvenga alle disposizioni proibitive 
sulle donazioni fra coniugi)). 

Si ritiene opportuna tale soppressione 
pcrchè non si vede la possibilità, sc la 
costituzione di dote è fatta regolarmente, 
di una confusione di concetti assoluta­
mente diversi ed estranei l'uno all'altro, 
non potendo, evidentemente, la costitu­
zione dotale, nè direttamente, nè in­
direttamente, configurare, anche lon­
tanamente, una liberalità fra coniugi, 
mentre la dote ha una finalità, e una 
ragione di esserc tntta sna essendo un 
bene apportato wl 8ustinewla onera 
matrimonii . 

Questa osservazione relHle evidente, 
sempre più, la necessità di non variare 
il testo attuale dell',ut. l388 (188 del 
progetto) nel qua,le viene data la defi­
nizione della dotc. 

L'art. 190 del progetto (art. 1399 
del codice) reca una importante aO"giunta 
e cioè il capoverso: "" 

« In difetto di espressa dichiara­
zione la costituzione in dote di beni 
futuri non comprende ciò che la donna 
acquisti come prodotto del suo lavoro 
personale ». 
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La ragione di questa aggiunta viene 
lueidamente spiegata nella relazione della 
Commissione e eonsiste uella import a nza 
notevolissima dell'attività extra dome­
stiea della donna maritata in molti 
~asi. 

Alle conRiderazioni della Commissione 
nulla vi è da aggiungere e si ritiene che 
l'aggiunta proposta debba essere appro­
vata. 

Gli articoli del codice vigente dal 1390 
al 1395 rimangono invariati. 

Viene iuvece modificato l'art, 1396. 
Seeondo l'art. 1396 il costituente la 

dote è tenuto alla garanzia senza limiti 
e così tanto per la evizione quanto per 
i vizi e difetti oee 1I1ti. 

Riferendosi al earattere peculiare della 
{'ostituzione di dote la CommiBRione per 
la riforma ha proposto una modifica 
consistente nell'àggiunta del seguente 
capoverso: 

« Tale garanzia non eomprcnde i \'izi 
e i difetti occulti della cosa salvo che il 
costituente 'l'C li abbia espressamente 
eompresi o "ia stato in dolo ll, 

Si è detto che l'obbligo della garanzia 
eome era portato dal eodiee vigente ap­
pariva troppo grave (lato il eaL1tt9r e 
peeuliare della eostituzione di dote. 

Al riferente sembra che appunto ar­
gomentando dal earattere peeuliare della 
costituzione di dote, e cioè di beni ap­
portati nell'interesse eeonomieo della 
famiglia, tanto ehe il eoncetto è espressa­
mente ribadito dalla legge, c si è anzi 
voluto rafforzare e favorire lo sviluppo 
della dote eomc elemento basilare dei 
rapporti patrimoniali attenenti al ma­
trimonio, dando la possibilità ai eoniugi 
di eostituire ed aumentare la dot9 anche 
in eostanza del matrimonio, si giunga ad 
una conclusione opposta a quella delI a 
Commissione, c cioè ehe essendo la eausa 
dotale da tutelarsi in ogni modo, l'ob­
bligo della garanzia da parte del eosti­
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tuente dehba rimanere rigido come ò 
attualmente. 

Non si dimentichi, per di pi lt, che se 
la figlia non ha azione perchè le sia 
costituita una dote, è però, comune­
mente, insegnato che, in sostanza, il 
genitore nella costituzionc aSHolve una 
obbligazione naturale, quindi, sopra­
tutto nei confronti di una costituzione 
che avvenga per tal modo, non si può 
ravvisare una liberalità vera e propria 
per la quale opportunamente è stata 
dettata la norma dell'art. 1077 c. c. 

N el caso che la dote fosse costituita 
da terzi, se anche non si può pil'1 parlare, 
nel \-ero senso, del soddisfacimento di 
una ob bligazione naturale, soccorre, però, 
sempre il criterio fondamcntale che la 
eostituzione di dote, data la pcculiare 
destinazione della dote stessa, ha un 
·carattere suo particolare per cui mal 
si possono adattanl, sia pure anche sol­
tanto per analogia, le norme della do­
nazione. 

L'art. 1397 del codice ha avuto nel 
progetto una modificazione lloteyole c 
che risponde ad .un'esatta concezione, 
insieme, giuridica ed equitatiya. 

Si è, cioè, IDodificato il rigido criterio 
per cui non si fa distinzione circa le di­
verse cose costituite in dote talune delle 
quali, ad esempio i gioielli, di per sè 
non producono frutti. 

Quindi il progetto dispone che gli 
interessi dovuti, sono sulle somme di 
denaro, e non altro. 

Opportuna sembra anche l'aggiunta 
per chi, quando la dote ha per oggetto 
beni che producono frutti o f~ltri pro­
venti, eoloro che l'hanno promessa, 
sa.lvo naturalmente il caso di una sti­
pulazione in contrario, dovranno ren­
der conto di quelli che si sono prodotti 
dal giorno del matrimonio. 

All' art. 1398 che tratta del lucro 
dotale, si è apportata una modificazione 
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zlonata approvazione, 

Si è, cioè. aggiunto un capoverso col 
qU'Lle viene stabilita 1>1 per<iita del luCT~ 
a carico del coniuge che si sia reso in­
degno della Kuccessione. 

La relazione della Commissione ri­
chiama il testo degli art. 128, 156 c. c. 
Ad avviso del riferente si potrehbe ri· 
chiamare anche la di:;posizione dell'arti­
colo 725 codice attuale. 

L'art. 1399 (199 del progetto) è 
presso chè invariato salvo qualche pa­
rola e 110n vi sono particolari osserva· 
zioni. 
~el successivo articolo del progetto 

(200) viene apportato una modifica­
zione veramente notevole ed esstt pure 
rnerite\'ole di approvazione, alle norme 
vigenti (art. 1400 del codice). 

Di vero, a knore del ricordato aTto 1400, 
la facoltà di chiedere il provvedimento 
di cui all'articolo stesso, e cioè le cau­
tele per la sicurezza della dote nel caso 
di tTasformazioni nel patrimonio del 
marito, è limitata al costituente o de­
bitore della dote stessa pur che questi 
sitt nel numero di coloro che possono 
essere tenuti agli alimenti. 

I nvece il progetto estende la facoltà 
an("he alla moglie. Le ragioni di tale esten­
sione sono ovvie: come alla moglie è 
consentito (ttrt. 1418 c. c., 220 del 
progetto) di chiedere la separazione della 
dote, così sembra opportuno, come ben 
rileva la Commissione, c011e<:dcre alla 
moglie la facoltà di chiedere particolari 
cautele. provvedimento certo di minore 
gravità di quello della separttzione. 

N on vi sono particolari osservazioni 
per gli art. 201, 202, 203 elel progetto 
(art. 1401, 1402, 1403 del codice). 
Così pare non ha ragione di particolari 
osservazioni la modifica di espressione 
riflettente l'art. 1404 colla sostituzione 
alb parola (, dote)) della loel.lzione « beni 
dotali )). 
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Importante è la modifica all'art. 1405. 
Il capoverso proposto risolve la que­

stione circa 1'ammissibilità del diritto 
da parte dei creditori del marito di 
agire eseeutintmente sui fondi e sulle 
rendite dotali. 

In linea di principio non yi sono os­
servazioni sulla soluzione proposta. 

Però ad ovviare facili coutestazioni, 
sempre da evitare, nel corso del giudizio 
di esecuzione, ed eventuali conflitti di 
competenza, si ritiene opportuno che 
invece di parlare generiramcnte di au­
to?'ità qiudiziaria, si stabilisca che i lÌ­
miti all'azione esccutiya di cui parla 
il testo proposto, li fisRi il Tribunale che 
deyc dare il consenso nel caso di alie­
nazione, obbligazione. riduzione delle 
ragioni dotali. 
~ essnna os"ervètzione particolare yi è 

da fare sul progetto dell' ètrt. 206 (art. 1406 
c. c.). 

Importante è 1'aggiunta recata al­
l'art. 14()7 (art. 207 del progetto) e 
cioè che la nullità di cui al detto arti­
colo è relcttiva e non può essere fatta 
valere dal terzo. 

La disposizione è in armonia col si­
stema generale della legge e quimli non 
può non essere approvata eliminanuosi 
con essa questioni che abbastanza fre­
quentemente si sono presentate nella 
pratica. 

Per quanto riguarda gli art. dal 1408 
al 141:1 (208 a 214 del progetto) non vi 
sono particolari osservazioni e si riten­
gono senz'altro da approvare i testi 
proposti colle lievi modificazioni intro­
dotte. 

La modifica proposta all'art. 1414 
(215 uel progetto) sembra pienamente 
giustificata. 

Così pure la risoluzione data d ,.11,arti­
colo 216 del progetto alla questione se o 
meno gli alimenti spettino alla vedova 
inclotata, sembra risponuente al criterio 

Biblioteca centrale giuridica



- 86­

giuridico e morale per le ragioni ampia­
mente esposte nella relazione della Com­
missione. 

N essuna, particolare osservazione si 
ritiene di dover fare sugli art. 217. 218 
del progetto (art. 1416 e 1417 c. c.) ap­
provandosi il testo proposto dalla Com­
missione. 

Particolare menzione merita il nuovo 
art. 219 del progetto. n riferente eon­
(lorda pienamente col progetto per l,·' 
:ragioni svolte nella relazione. 

Gli art. dal 1418 al 1424 non hanno 
modifieazioni e sono mantenuti dagli 
art. 220 a 226 del progetto. 

Il progetto risolve la questione rela­
tiva alla revoca della separazione (Iella 
dote e la formula proposta risponde pie­
namente alla logiea giuridiea. 

Opportunamente osserva la relazione 
che quando la moglie voglia riconsegnare 
la dote al marito il quale eonsente a 
riprenderla, non si vede ragione per eui 
debba essere vietato naturalmente collo 
opportune cautele. 

Pertanto la proposta della Commissione 
mer,ta incondizionata adesione. 

Beni parafernali. 

In questa materia non vi sono parti­
eolari innovazioni come avverte la re­
lazione stes,a della Commissione. 

Nell'art. 1427 BOllO state soppresse 
le pa,role « salve le disposizioni del capo 
IX, Titolo V del Libro I » che non hanno 
infatti più aleuna ragione di essere data 
la sopprAssione dell'istituto dell' autoriz­
zazione maritale. 

All'art. 14:31 si è fatta, un'aggiunta per 
specificare maggiormente le obbligaziolll 
del marito che gode i beni parafernali 
pareggiando la sua situazione a quella 
che gli incombe riguardo i beni dotali. 

La ragione dell' aggiunta è intuith-a e, 
senz'altro, è da approvare. 

Avv. LUIGI BELLETTI. 
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Comunione dei beni. 

T. 

La sostanziale rielaborazione dell'isti­
tuto della comunione fra coniugi che si 
opera 11el disegno di legge appare infor­
m8,ta, da un lato all'intento di equipa­
rare la situazione dei coniugi di fronte 
alla proprietà dei beni che si presumono 
acquistati con parità di sacrificio, di 
economia o di buona sorte fra i coniugi 
medesimi; da un altro lato al proposito 
di tener conto della diversa posizione 
giuridica della donna nel tempo nostro 
cIle alla donna ha serbata una piil 
attiva posizione sociale. A consigliare 
la equiparazione acquisitiva della co­
munione sembra eontribuire infine (eome 
rileva il Relatore del progetto, Prof. 
Ferrara) l'intento di ovviare alla posi­
zione di inferiorita che alla donna vien 
fatta nel diritto successorio. 

Queste premesse concettuali, ehe tro­
vano piena attuazione in alcune delle 
disposizioni del progetto, in altre di­
sposizioni risultano invece attenuate e 
modificate in omaggio a tradizioni giu­
ridiche od a cautele istituzionali ehe 
nella mente del legislatore hanno non 
poeo agito come a freno dell'intento 
evolutivo iniziale. 

II. 

La nuova comunione dei beni si 
opera per semplice dichiarazione al­
l'atto della eelebrazione del matrimonio 
e, se non è limitata espressamente agli 
utili, riguarda gli acquistI per qualunque 
titolo ad eccezione dei beni pervenuti 
per donazioni o suceessioni. 

L'art. 125 del progetto dispone ehe 
sul sempliee avvertimento dell'ufficiale 
di stato civile i eoniugi possono eleggere 
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il regime della comunione dei belli con 
semplice dichiarazione contestuale. 

K on sembra che questa procedura dia 
sufficiente garanzia di adeguata medi­
tazione da ~ parte degli interessati IlEo!· 
l'atto di prendere una decisione di im­
portanza evidente: non è eerto nell' or­
ga8mo di quell'attimo che si può pre­
tendere dall'uno o dall'altro dei coniugi 
o da entrambi la g'iusta valutazione di 
un consenso destinato ad avere impor­
tanza per tutto il periodo matrimonialé. 
D'altra parte la stessa formalità deUa 
semplice dichiarazione per la costitu­
zione della comunione dei beni sembra 
inadeguata alla tiostanza del]' atto che 
vi si compie e pertanto sembrerebbe più 
opportuno stabilire per esso una più 
esauriente formalità. 

III. 

Dalla relazione del progetto SI ap­
prende ehe mentre si sono considerati 
come inerenti alla persona, e perclO 
sottratti alla comunione, i beni acqui­
stati per successione o per donazione, si 
è voluto invece che eadessero in comu­
nione gli acquisti in conseguenza di 
eventi fortunati (lotterie, sorteggi, ecc.) 
ritenendosi « giusto che nella fortuna 
approfittino egualmente ambedue i eo­
niugi )l. 

Non è facile determinare se sia un 
evento piil aderente alla persona la na­
scita in famiglia abbiente piuttosto che 
la "incita in una lotteria, tuttavia anche 
per quest'ultima forma di acquisto sa­
rebbe consigliabile richie.uere una espli­
cita manifpstazione di volontà per il 
conferimento in comunione. 

L'ul timo inciso dello art. 237 del pro­
getto vuole che affinchè i beni siano 
esclusi dalla comunione in quanto ac­
quistati col prezzo di alienazione della 
cosa già appartenente in proprio ad uno 
dei coniugi, ciò debba risultate espressa­
mente dall'atto di acquisto. 
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La disposizione sembra eflcludere ogni 
altro modo di prova (che non sia la di­
chiarazione nell' atto) Nulla appartenenza 
al singolo coniuge del mezzo di acquisto, 
ciò che porterebbe ad un conferimcnto 
di proprictà in comunione derivato da 
una semplice omissione declaratoria: 
una forma negati\-a che prcclude la ri­
cerca sulla sostanza del diritto potrebbe 
divenire fonte di inconvenienti irrime­
diabili a sorpresa d·~lla parte macrgior. 
mente interessata: me!-!:lio sarehb~ ser­
bare a questa ogni facoltà di prova. 

IV. 

L'at,ribuzione al solo marito dei po­
teri di amministrazione dei beni della 
{lomunione (art. 241) sarebbe in ape"t,-, 
'u1tra to con le premes.~e equiparative 
dell'istituto ove i poteri stessi non vi 
fossero subito limitati dalla necessità 
di conKenso della moglie per alienare 
od ipotecare detti beni. 

È certo ad ogni modo che questa di­
sposizione si riannolb alle tradiziollal; 
con('e~ioni giuridiche che limitavano per 
il p:lssato' l a capacità giuridica della 
donna. 

Se la comunione degli acquisti è con­
cepita in riconoscimento dei comuni 
sacrifizi e perfino della sorte comune dei 
coniugi ed è rivolta « ad snbstinenda 
onem matrimonii», non si vede perchè 
l'amministrazione debba essere riser­
vata esclusivamente al marito, tenuto 
{lonto che l'estensione della necessità 
del consenso della mog'lie a tutti gli 
atti amministratiyi corrisponderà nel 
maggior numero dei casi ad una mag­
giore oculatezz:1 di amministrazione, ed 
ove ciò in ispecie non fosse, la funzione 
amministrativa troyorebbe lIella reci­
proca facoltà di ricorso al Tribuuale il 
sicuro tempmamento equilibratore nel­
l'interesse degli scopi familiari. 
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Non si oppone alla attribuzione dei 
poteri amministrativi della comunione 
ad entrambi i coniugi alcun principio 
etico o giuridico sul predominio del 
marito nel governo della famiglia: dopo 
l'abolizione dell' autorizz azione maritale 
e l'abilitazione della donna al compimento 
degli atti civili e commerciali, noi ve­
diamo che lo stesso progetto elle stiamo 
esaJllinando contempla la possibilità della 
amministrazione affidata ad entrambi i 
coniugi per il caso del patrimonio fa­
miliare (art. 25 G). 

Piuttosto si può osservare che qualora 
in omaggio alle facoltà di cui all'art. 240 
(dJC dirnostrano ancora una volta la 
necessità di un atto scritto e non della 
semplice didliarazione di cui agli arti­
coli 125 e 2:36) i coniugi avessero una 
disuguale partecipazione nei beni co­
muni l'uguale proporzione potrebbe es­
sere mantenuta nelle facoltà delibera­
tive sull'amministrazione dei beni me­
desimi e ciò tanto nel caso che avesse 
mag-giore interesse il marito, quanto nel 
caso che la maggiore partecipazione e 
quindi la maggioranza deliberativa spet­
tasse alla moglie. Si consideri inoltre che 
l'amministrazione della comunione ver­
tirà spesso sui beni mobili per i quali i 
criteri di amministrazione influiscono 
particolarmente sulla conservazione pa­
trimoniale alla quale hanno uguale 1Il­

teresse il marito e la moglie. 
l'a Tiscontro alla disposizione del­

l'art. 241 del progetto la facoltà consen­
tita per l'aTto 244 alla moglie di agiTe 
da sola C011 tro i terzi per ottenere l' an­
nullamonto degli atti di disposizione 
eornpiuti dal marito senza il consenso 
di essa o l'autorizzazione del Trihunale. 

Anche questo onoroso ed incerto cor­
1'ettivo si renderebbe superfluo ove si 
esigesse sempre il preventivo consenso 
di entrambi i coniugi per gli atti di am­
ministrazione sui beni cOlùuni, e si evi­
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Questa disposizione convince una volta 
di più della opportunità di assicurare il 
consenso di entrambi i coniugi a tutti 
gli atti della amministrazione dei beni 
comuIÙ; in guisa da impedire che di­
sordini del marito tra\TolgmlO i 'heni 
comuni ed è anche facile osservare che 
secondo.Io schema istituzionale del pro­
getto, il disordine degli affari del marito 
metterà semrlTC in pericolo gli interessi 
della moglie in quanto il marito è libero 
negli atti di amministrazione e dei de­
biti del marito rispondono tutti i beni 
della comunione. 

Il preventivo consenso dei coniugi e 
la disponibilità limitata dei beni comuni 
a parere del referente tutelerebbero gli 
interessi di entrambi e dell'ordinamcnto 
familiare più e meglio che non una 
qualsi.asi affrettata, separazione giudi­
ziale "ulla soglia del dissesto; anche il 
regime creditorio ne risulterebbe pitl 
equilibrato e tutelato; tant'è che la 
separazione giudiziale dell'art. 248 del 
progetto quando avvenga per disordine 
degli affari del marito semrm1 eludere 
la presunzione di frode comminata dal­
l'art, 709 àel codice di commercio a 
tutela dei creditori fallimentari. 

VI. 

La comunione dei beni come il pro­
getto la regola e dispone, segna un passo 
avanti nel campo dell'adeguamento delle 
norme giuridiche alle condizioni della 
vita sociale; le premesse che lo informano 
e sostanziauo lo attest'lllo chiaramente. 

"Gna ancor più completa rispondenza 
potrebbesi ottenere senza pregiudizio dei 
principi concettuali, modernizzando l'i­
stituto fino a contemplarvi quella pl1­
rità di diritti e ò.overi fra i due coniugi 
che sembra discendere Jlecessariamente 
dai criteri genetici dell'istituto mede­
simo: salvo sempre il ricorso al Tribunale 
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terebbe altresì ogni possibilità di dubbio 
sulla intlidduazione degli atti di dispo­
sizione che il progetto specifica nella 
alienazione e nell'il)oteea mentre ne 
sarebbe escluso ad esempio il pegno che 
è pure nn atto che esorbita dalla or­
dinaria amministrazione. 

v. 
l beni tlella comunione rispondono di 

tutte le obbligazioni del marito e ca­
dono nella massa in caso di fallimento 
di questi; non rispondono invece dcne 
obbligazioni della moglie. 

In altri termini i creditori del marito 
sono meglio garantiti di quelli della 
moglie anche se quest'ultima sia com­
merciante. 

È un altro caso di disparità che forse 
si potrel\be utilmente abolire mettendo 
i beni comuni a garanzia dei creditori 
tanto della moglie quanto del marito; 
ma non per intero, bensì sal \-ando una 
specie di legittima (ad esempio la metà) 
a favore dei figli quali che siano le vi· 
ecn(Le personali dei coniugi. 

Con ciò, oltre che equiparare il trat­
tamento pe i creditori di ognuno dei co· 
niugi, si impedirebbe il sacrificio totale 
(Lello scopo prineipale della comunione 
che è rivolto alle necessità della famiglia 
e quindi dei figli; senza contare che con 
le disposiilioni del progetto si può pre· 
vedere che molte mogli si presteranno o 
serviranno in pratica a mascherare il 
commercio del marito, allo scopo di 
sottrarre i beni comnni alle garanzie 
creditorie. 

Sempre in rapporto alla tutela dei 
ùiritti dei creditori e specie in sede fal­
limentare si richiede una maggiore spe­
cificazione del concetto racchiuso nel· 
l'art. 248 del progetto. 

Ivi si dispone ehe la separazione giu­
diziale dei beni può essere pronunziata 
quando il disordine degli affari del marito 
metta in pericolo gli interessi della mo glie. 
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da parte di ognuno dei coniugi in caso 
di opposizioni ingiustificate. Lo stesso 
criterio di parità applicato in senso 
passivo metterebbe nelle stesse condi­
zioni i creditori del marito ed i creditori 
della moglie, considerato che nessun 
ostacolo è posto ormai all'esercizio degli 
atti civili e del commereio da parte della 
moglie: in questo campo si potrebbe 
salvaguardare anche quella che è una 
delle finaliti1 preclIlue della co munione 
e cioè l'interesse della famiglia e dei 
fi!?li, imponendo una limitazione aHa 
disponibilità dei creditori sui beni co­
muni. Infine da queste pnìmesse discen­
derebbe una più i>empliee specificazione 
dei motivi determinanti della separazione 
giudiziale attenuandosi sostanzialmeu te 
con la bilaterale integrazione della ca­
pacità e dell,l responsabiliti1 amministra­
tiva il pericolo che il disordine ncgli 
affari del marito travolga il patrimonio 
in comunione: così potrà farsene piu 
propriamente una vera àncora di sal­
vezza per la famiglia in tutte le alterne 
vicende della vita. 

Avv. EUGE"IIO ~luGGIANI. 

Del patrimonio familiare. 

Il progresso agricolo e l'incremento 
demografico sono - secoudo il Rela­
tore Azara - gli scopi precipui, che il 
legislatore si è proposto di raggiungere 
con la creazione di questo nuovo isti­
tuto. La duplice finalità - economica 
cd etica - che lo informa, lo deve, per 
forza di cose, sostanzialmente ·differen­
ziare da quelli in apparenza consimili, 
già codificati in altri Stati, dci quali 
il substrato esclusivo è lo sviluppo del 
l'agricoltura, come ad esempio, l'" Home­
stead» degli Stati Uniti, la « Consti­

7 
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tution d'un bien de famille» francese," 
l'" Anerbenreebt)) e le « Heimstatten )) 
tedesca e svizzera, i (( Bem de familia )) 
brasiliano, il "Hogar)) del Venezllcla, 
le disposizioni contenute nelle leggi 
agrarie del 1912-13 dell'Egitto e nel 
codice di procedura civile serbo, mOdi­
ficate con la legg"e 24 dic. H)23, ecc. 

Il compito prefisso si dal legi8latore ita­
liano, per lo stesso alto sentimento so­
ciale cbe lo informa, finisce ad essere an­
che più pratico, in quanto ehe ogni pro­
gresso, sopratutto in agricoltura, è cor­
relativo, e in Ull certo senso subordi­
nato, anzi, all'aumento "della popola­
zione ed al suo raggruppamento nel 
seno della famiglia. 

E sotto questo punto di vista può 
indubbiamente sostenersi, che il concetto 
informatore, contenuto nel progetto di 
articolo compilato dalla Commisiiione, 
rappresenta una novità, anche in con­
fronto ai tentativi in precedenza fatti 
in Italia per inserire l'istituto del pa­
trimonio familiare nella patria legisla­
zione. Ed invero, tanto i progetti cld 
Yivante e del Carusi, presentati al Con­
gresso delle donne italiane tenutosi in 
Roma nell'aprile 1908, come quelli suc­
cessivi dello Scialoia, sottoposti, il primo, 
all'esame del Congresso giuridico di 
Roma del 1911, e dimesso, il secondo, 
all' approvazione del Senato nella tor­
nata del 2(1 dico Hl22, oltre accusare la 
mancbevolezza di una completa ela110ra­
zione scientifica, ripetevano in parte i 
difetti dell'originario « Homestead)) del 
Texas; difetti cbe lltò avevano già im­
pedito la sua recezione in altre legisla­
zioni europee. 

Che peraltro i saggi presupposti degli 
attuali eompi.latori - di voler cioè 
fayorire la costituzione di un nudeo 
patrimoniale, che cementi in ogni caso 
l'unione delle famiglie, serva, nei mo­
menti prosperi, all'aumento del benessere 
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e così allo svilnppo del progresso, e 
rappresenti, in quelli tristi, r lùtima iLn­
cora di salyezza - abbiano intera, e 
sicura rispondenza nella dizione del­
l'art. 256 del nuovo Progetto, si ha ra­
gione di seriamente dubitare. 

Le nostre preoccupazioni sono di varia 
natura, sostanziali e formali. Nell'esporle 
procederemo, per quanto è possibile, se­
guendo l'ordine logico, anche a costo di 
scostarci talvolta - da quello del testo 
dell' articolo in esame, in realtà troppo 
sintetico per riuscire, a nostro a,"viso, 
completo e di facile comprensione, e 
troppo astratto per aderire a nuove isti­
tuzioni, quali i Sinda('ati e l'artigianato, 
e alle stesse finalitiL del progresso agri­
colo e dell'incremento demografico. 

a) Circa la denominazione di « patri­
monio familiare ". 

Per quanto il « patrimonio)), teori­
camente, possa essere eostituito anehe 
da un solo bene, in senso teenieo però 
esso serve a denotare un complesso sva­
riato e molteplice di beni o di diritti, 
e normalmente assume il significato di 
un insieme di attivit:\ e passi\Oità. Forse, 
quindi, caratterizzerebbe meglio l'isti­
tuto, destinato prevalentemente a pre­
sidio del piecolo e medio ceto, una di­
zione similare a quella adottata dal le­
gislatore francese, quale quella « Dei 
beni di famiglia)); dizione del resto che 
ricorre ripetut:Lmente nella precedente 
sezione Il. Per di più nel concetto di 
« bene ", di per sè, è insito quello della 
sua materialità, mentre a formare lì 
patrimonio possono concorrere dei sem­
plici diritti ed anche delle mere pretese. 

h) Circa l'oggetto. 
1.0 A tale proposito il progetto ha 

ritenuto di non dover porre alcuna li­
mitazione nè alle specie dei beni, nè al 
loro valore. 
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Orbene, mentre l'opportunità di non 
far distinzione fra mohili ed immobili 
appare evidente, lascia invece molto 
perplessi il criterio della pilÌ completa 
indeterminatezza e libertà circa l'im­
piego a cui essi siano destinati, e cif(~a 
il loro valore. 

"Fermiamoci, innanzi tutto, a ciò che 
concerne il valore. Se lo scopo predomi­
nante dell'istituto è quello di costituire 
una salvaguardia per la famiglia, una 
limitazione del valore appare non sol­
tanto raccomandabile, ma anche neces­
saria. In tale mollo, in\-ero; in primo 
luogo, si impedirà che se ne snaturi il 
contenuto al pari della finalità; in se­
condo luogo, si eviterà ehe esso divenga 
un mezzo di facili frodi; in terzo luogo, 
si eliminerà il perieolo di un ritorno 
all'orizzonte di una specie di mano morta. 
Questi pericoli sono tanto poeo trascu­
rabili, eIte le proposte del Camsi e del 
Vivante rimasero allo stato di progetti.... 
solo per l'opposizione dell' ono Sonnino, 
il quale si servì - per farli naufragare -­
unicamente di simili argomenti. 

Se poi si tien presente elle il contenuto 
etico dello Stato fascista non è la fami­
glia singola, ma, il <lomplesso degli indi­
vidui che formano la N azione, si potrà 
co, statare come il pericolo dell'immo­
bilizzo dei beni divenga ancora maggiore. 

Passando ora a considerare l'impiego 
dei beni di famiglia, un altro graye pe­
ricolo per lo sviluppo economico nazio­
nale sarebbe pure quello di non impedire, 
che quei beni, i quali debbono essere, per 
loro destinazione o comunque per forza 
di eose, destinati al commereio, pos­
'sano eoncorrere a formare i beni di fa­
miglia. 

Per limitarsi a,:;li esempi pl1l ovvi, 
mentre è concepitiile quale bene di fa­
miglia il podere, non lo dovrebbe essere, 
come invece ritengono altri, il eanticre 
e la bottega. Xon potendo, infatti, es­
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sere qnesta alienata, e non potendo 
quindi formare una garanzia per i cre­
tlitori e fornitori, ogni fonte di eredito 
verrebbe essiccata, e così un' arma di 
difesa si tramuterebbe in un effettivo 
mezzo di offesa. Per di pih, se dò do­
vesse verificarsi, le norme del codice di 
commercio dovrebbero subìre una com­
pleta modificazione con tutte le difficoltà 
e conseguenze pregilldizievoli, che è 
facile prevcdere. 

Quindi un duplice emendamento' po­
trebbe proporsi: statuire cioè, che a 
formare i beni di famiglia non possano 
concorrere le cose destinate al commercio; 
fissare poi una limitazione del valore, 
tenuto conto, per gli immobili, della loro 
stima, e, per i mobili, dpll'imponibile 
di ricchezza mobile, determinando che 
il loro importo non possa 8uperare, atl 
esempio, il decimo dell' ammontare della 
tassa. 

2. o Il progetto attribuisce, poi, sellza 
altro la costante qualifica di « inaliena­
bili» ai beni della famiglia. Questa sal­
vaguardia, perchè possa essere effettiva­
mente tale, richiede forse un maggior 
clliarimento. 

Ragioni di opportunità consigliereb­
bero, a dire il vero, che eseluSiyamellte 
quei beni, dei quali i costituenti hanno 
l' cfietth-a lihera ed assoluta proprietà 
e non soltanto l'apparente, potessero 
concorrere a formare il nucleo destinato 
alla difesa economica della famiglia. 
L'àncora è per il marinaio la salvczza, 
se nella nave essa non è soltanto un 
puro ornamento. Orbene, con l'eliminare 
le possibili ipotesi di esecuzione forzata 
su detti beni, quando si tratti di costi­
tuzioni con data certa anteriore a quella 
della trascrizionc per gli immobili, cd 
a quella dell'atto pubblico per i mobili, 
la sanzione della inalienabilità diver­
rebbe veramente generale ed insofIerellte 
di interpretazioni restrittive. E per 
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nalità delristituto, si dovrebbe inoltre 
aggiungere, ehe i beni della famiglia non 
eadono nella massa lwr il ea~o di falli­
mento di 11110 o di entramhi i eoni ugi, 
e (( sono di regola inalienabili, e comun­
que ineseeutahili ed iuipoteeahili)). Di 
regola inalienahili _. dieiamo -, per­
chè Ull caso di aliella?:iolle è effettiva­
mente l)reyisto eOll il COll('OI'W del Giu­
dice tutelarp; illpspeutahili ed inipoteea­
bili poi, p8rcllè, senza talp limitazion8, 
eome giiL si è (letto, la propriptà potrehhe 
diyenire piìl apparPllte (·lle reale, e (~osì 
non rispollllere piìl alle sue linalità. 
Con tale formula si e\'iterehhe poi una 
appar811te contraddizione fra l'alinea e 
il penultimo capoverso dell'articolo di 
legge in e:-';(1n18. 

3.° E qui diciamo subito, che l'in­
ten'ento del l';'iudicc dp118 tutele per 
autorizzare r aliena,iollp il cortampnte la 
misura cautelare mig'liore, :-\arehhe però 
consigliabile, che Tlon solo ilI caso (li 
necessità, nm anche in caso di utilità, 
pur S8mpre da a('('prtarsi rigorosamente, 
fosse eonC8ssa l' alienaziolle. .~on si 
yede, infatti, perehò tale misura o 
pron'idellza, anlIneSS'1. per la dote, 
vPIl~a lle'~ata jwr i beni di famiglia, 
qua,ndo identici sono i eoneetti informa­
tori (' ile militano a fa\'ore dell'una e 
rlp:'.(li altri, 8 (ILLando si ponga mente <0110 
l'utilità ,1<-<la lwrmata di un bene in un 
a:tro p JÒ relldersi anche di maggior 
lllomento (lena stessa nece6sità..Così 
il piÌl im:lellente ddla stessa IlPc88~ità 
l'utilità dpl contadino di p(,rmutare il 
proprio campicòell o, per acquistarn8 UllO 

piìl p'L1ndp per l'aumentata famiglia: 
8d altrl'ttMlto dica6i dell'impiegato, ('hp, 
dopo ayer a(,<]lli6tato un <1pp<1rtalIlento, 
è tra6ferito a~troye. o del ri'iparmiatore, 
dle a~)hia iuypstito il sudato lweulio in 
titoli. i quali non presentino piìl le ori­
giuari8 garanzie. 
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Pare a noi cbe, applicando su questo 
-punto le ~tesse norme del regime dotaI e 
a quello (lei beni di famiglia, llon ne 
deriverà UlJ pericolo, ma soltanto un 
vanta~gio per la ma:sgior aderenza del­
l'istituto ai hisogni contino'enti della 
vita e dell' esistenza. '" 

c) Circa il sogp:etto. 
Il sog~.etto, al quale spetta la proprietà 

dei beni della famiglia, secondo l'opi­
nione dei compilatori, dovrebbe essere 
precisato successivamente nel titolo delle 
successioni. 

Il rinvio, a dire il vero, ingenera il 
sospetto ehe si sia \'oluto rim-iare lo 
scioglimento di così gTa\'e e importante 
quesito, anzichè ri"olverlo fin d'ora; 
ciò, tanto più ehe non si fa aleun cenno 
nemmanco sintetico alla soluzione che 
s'intende dare nel titolo successivo. La 
sede infatti più logica Iler la determina­
zione elel soggetto, in quanto elemento 
fondamentale dell'istituto, è questa, per­
ehè è qui che se ne inquadra la fisiono­
mia ed il contenuto. Vi è, quindi, da 
raccomandare, ehe il so;::getto venga 
determinato nello "tesso art. 251i, o 
comunque lIella medesima Sezione V, 
anche per non perpetuare uno dei mag­
giori difetti che si attribuiscono al codice 
vigente, quello cioè di non essere suffi­
cientemente sistematico. 

Tenuto presente che lo scopo dell'isti­
tuto è la salvaguardia delle indisllelJsa­
bili risorse familiari, logicamente e, da 
ritenersi che il soggetto della proprietà 
debba essere soltanto l'ente famiglia, 
impersonificata da colui ehe la rappre­
senta (art. 164 del Progetto) il qnale 
sopra di sè concentra i maggiori olleri 
e le maggiori respollsallilità, vale a dire 
il capo, e cioe, normalmente il marito, 
e per eccezione la moglie, in caso di 
prernorienza () di sopravvenuta dichia­
razione di indegnità del primo. 

d) Circa l'ammini,trazione. 
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11 pro;;otto pre\'eùe, che l'ammini­
strazione l'abbiano i due eoniugi comu­
Iativamente od uno di essi disgiuntamente. 
Adottando il principio esposto in prece­
denza a proposito del soggetto del di­
ritto, donà per ragioni lo:;iche ammet­
tersi, che soltanto al capo della famiglia 
o a ehi ne fa le veci venga de\'oluta l'am, 
ministrazione. In tal modo resta pure 
eliminata la jattnra dei contrasti, che 
ineluttabilmente sorgono per differenza 
di \'edute fra due 11ersone munite <li 
uguali poteri, e che nella famiglia fini­
rebbero il più delle volte per causare, 
in conseguenza della discordia, il di­
sgregamento ai danni dell'ori.s,ine e della 
finalità del nuovo istituto. ' 

Ragioni di indole sistematica eonsi­
gliano l'eliminazi.one del riferimento agli 
art. 225 e 226, i quali, regolando un par­
ticolarissimo stato di fatto, qual'è il 
regime di separazione dotale, mal si 
adattano ad essere incuneati in una di­
sposizione di carattere generale. Per eli­
minare l'inconyeniente sarà sufficiente, 
infatti, ag·ginngere un breve ('apoverso 
di contenuto corrispondente. 

e) Circa la durata. 
Le considerazioni esposte per la deter­

minazione in questa sede del soggetto 
va.ll'0no anehe per la durata, eome altro 
degli elementi essenziali dell'lstituto. 

Le norme vigenti nelle ledslazioni stra­
niere mal si a;lattereb Ceroo ad essere tra­
piantate nella nostra, data la profonda 
differenza dei criteri informativi sopra 
accennati: là è l'agricoltura l'esdusiva 
finalità della legge, qui. prevalentemente, 
il llllCleo familiare. E se lo scopo del le­
gislatore è la difesa del consorzio fami­
liare contro le· insidie, ehe ne possono 
minare la vitalità, prima di ogni altra 
co~a d{)vrà eercarsi con somma cura di 
evitare le cause dei dissidi, in ispecial 
modo quelli di origine patrimoniale, che 
la dura esperienza quotidiana ci insegna 
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essere i più temibili. Venuta meno 1'au­
torità paterna o l'amorevolezze.\ della 
madre, nessun legislatore potrebbe illu­
dersi di sostituirla con ben congegnate 
norme inserite nei codici. Il ferreo pre­
cetto della legge il più delle volte fini­
rebbe per rendere più profondo il dis­
senso e fors'anche per crearlo ove non 
yi fossp. Pertanto, quantunque il eri­
terio possa andare soggetto a critiche, il 
fissarne la durata fino alla morte di am­
hedue i coniug·i si appalesa ancora come 
la misura cautelare più appropriata. 

N e1 caso di minorità dei figli 1'ammini­
strazione dei beni, a divisione avvenuta, 
andrà soggetta alle norme comuni. 

il Da chi possa essere costituito il 
complesso dei beni di famiglia. Su ciò 
non vi può essere disspnso con i compi­
latori del Progetto: da U110, o da en­
trambi i coniugi, o anche da terzi. 

q) Circa il tempo e il modo della 
costituzione. 

Il Progetto, per la stessa finalità del­
l'istituto; giustamente ha sanzionato il 
prindpio, ehe la eostituzionp dpi lJeni 
di famiglia possa avvenire solo « allor­
quando questa sia già formata IJ. Adot­
tare un diverso eriterio significherebbe in­
correre in una palese contraddizione, for­
nendo per di più l'adito a facili frodi. 

Sul modo della costituzione non vi è 
cenno nell' art. 25G. J:.': ,;pembile però 
che i compilatori adottino, in quanto 
applicabili, gli stessi principii del re­
gime dotale. Nulla impedisce infatti, 
che la costituzione avvenga contempora­
neamente alla celebrazione (leI matri­
monio e che a riceverla possa essere auto­
rizzato lo stesso ufiiciale dello stato ci­
vile. Suceessivamente dovrà egsere fatta 
per atto pubblico, così come alla regola 
generale, di cui all' art. 182 del nuovo 
Progetto. 

Per quanto poi COllcerne il sistema pub­
blicitario, il quale dovrà avere il pregio 
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di essere molto pratico, e quin(li di fa­
cile consultazione, e per eli più accessi­
bile anche ai meno ahbienti, sembra 
raccomandabile la creazione di un ap­
posito registro nella cancelleria delle tu­
tele presso il tribunale del luogo, ove 
avvenne la celebrazione del matrimonio, 
nel quale dovranno essere traseritti, 
sotto pena di nullità, tutti gli atti che 
riguardano i beni della famiglia. 

h) Scioglimento. 
Tenuto per fermo che l'istituto è posto 

~ difesa della compagine familiare, 
nessnn'altra causa (lovrebhe poter dar 
luogo allo scioglimento da ogni vincolo 
dei beni così costituiti, se non lo scio­
glimento dello stesso vincolo coniugale: 
con che disRentiamo da quanti hanno 
proposto, che lo scioglimento si verifichi 
o per la sola morte di uno dei coniugi 
o per il passag'cio alla maggiore età dei 
figli, oppure per il decorso di tale periodo 
di vita matrimoniale senza nascita di 
prole, da lasciare legittimamente pre­
sumere che l'unione rimanga sterile. 

* * * 
L'istituto dei beni di famiglia, così 

concepito e regolato, ben si intende nelle 
sue linee scheinatiehe, non potrà essere 
accolto che con simpatia dalla N azione, 
sopratutto dal medio e dal piccolo ceto. 

Libero (la ogni pastoia procedurale, 
~derente alla realtà ed ai bi80 0 ni clelia 
vita, l'istituto sarà tenuto 101lt~no dalla 
naturale diffidenza, che cireoll<la tutte 
le cose nuove, il cui intimo significato 
sfugge ai piì.l a causa della loro indeter­
minatezza. 

È certo eomullque che, col foggiare in 
tal modo l'istituto dei beni di famiglia, 
il legislatore raggiungerà questo triplice 
scopo: eementare mag'giormente l'uni.one 
fra i membri <li essa; creare Joro una 
specie di riserva legale e dare un con­
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tributo notevole allo sviluppo del ri­
sparmio, fonte precipua di ogni ricchezza. 

,Avv. GUIDO PESENTI. 

TITOLO VII. 

Della filiazione. 

Oapo I. 

FILIAZIO~E LEGITTIMA, 

I venti articoli del progetto che trat. 
-tano della filiazione legittima rappre· 
sentano indub biamente un migliora­
mento in confronto del codice ci vile 
vigente. 

l,e modificazioni non Rono molte, 
ma le poche SOllO non solo dettate dal 
risultato dell' esperienza fatta nei 65 
anni da che vige il codice del 18G5, ma 
ispirate da un alto concetto di moralità 
e dalla preoccupazione di tutelare il'pa­
trimonio morale ed economico del figlio 
e di non turbare senza vera lleeessità 
e per doverosa giustizia l'ordine della 
famiglia. 

La di~posizione della materia è pi ù 
ordinata e più org'aniea: ad esempio, 
quella che riguarda la impugnativa della 
legittimità del figlio pei solo motivo della 
nraneanza della prova della eelebrazione 
del matrimonio, nel progetto trova posto 
nell'art. 267, nel corpo eioè del eapo 
relati,'o alla filiazione, anzichè come nel 
codice vigente all' art. 120 nel eapo rela­
tivo alle prove della eelebrazione del 
matrimonio. 

Le modificazioni sostanziali non ~OllO 
molte ma di ,notevole importanza. 

ART. 261: E vietato esplicitamente 
alla madre di impugnare la paternità 
del marito. Disposizione ispirata da un 
concetto di altissinra moralità, ripu­
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gnando al 8enso morale che la moglie 
adultera si faccia un'arma della sua 
colpa per turbare la pace della famiglia. 

ART. 259: Viene maggiormente limi­
tato il numero dei casi in cui è vietata 
al marito l'impugnativa della paternità 
del figlio nato prima cile siano trascon;i 
180 giorni dalla celebrazione del matri­
monio, ed anche qui f. un concetto di 
moralità che muove il legislatore vie­
tando la impugnativa nel caso in cui il 
marito abbia avuto congiunzione colla 
donna prima del matrimonio in tempo 
corrispondente a quello del cOllcepi­
mento. Ora, siccome nell' art. 258 del 
progetto, corrispondente all'art. 160 dcI 
Codice, è aggiunto che il periodo legale 
del concepimento è costitnito da 120 
giorni interi, resta nel caso speciale 
vietato il disconoseÌmento del figlio, 
anehe nel caso in cui brevissimo sia il 
termine trascorso dal matrimonio alla 
nascita se, sommando questo termine al 
periodo anteriore al matrimonio, si possa 
raggiungere il periodo anche minimo dei 
180 giorni. 

ART. 362: Nel progetto si aumentano 
i casi in cui il marito può agire in disco­
noscimento. 

N el codice si parla di separazione le­
gale, nel progetto si specifica e chiarisce 
prendendo in considerazione tanto la 
vera e propria separazione per sentenza 
definitiva quanto quella in pendenza del 
provvedimento temporaneo del magi­
strato. 

Del pari, in omaggio alla prevalente 
giurisprudenza, che ammette eome causa 
di annullamento del matrimonio l'im­
potenza anche solo relativa, considera 
anehe questa come causa giustifieatiya 
per il disconoscimento della paternità. 

L'art. 271 corrispondente all'art. 166 
del codice vigente, a proposito del ter­
mine perentorio in cui il marito può 
proporre la aziOIw di disconoscimento, 
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introduce il diritto alla prova contraria 
della presunzione: sia per quella deri­
vante dal fatto che il marito si trovasse 
in luogo al momento della nascita, sia 
per la presunzione opposta nel caso di 
ritorno nel luogo dal quale fosse assente 
a.l momento della nascita. 

Concetto altamente morale poiehè, 
come la presenza in luogo Hon può esclu­
dere a priori !'ignoranza della nascita 
da parte del marito, così la sua presenza. 
può non escludere che egli ne avesse co­
noscenza. 

Lo stesso concetto di moralità e di 
giustizia ha portato il legislatore alla 
sospensione della decorrenza dei termini 
per il disconoscimento nel caso che il 
marito sia interdetto o in eondizioni tali 
da poterne essere pronuuciata la inter­
dizione (art. 272). 

Coll'art. 274 del progetto giustamente 
si completa l'art. 168 del codice, eseln­
dendo la necessità della nomina dI un 
Curatore speciale al figlio minore o in­
terdetto contro il quàìe è proposta la 
azione di disconoscimento, se il figlio 
ha già, un legale rappresentante, tutore 
o Curatore. 

L'art. 275 specifica meglio che non 
l'art. 16IJ del codice, l'azione che mira a 
contestare la legittimità del figlio, fis­
sando che la contestazioEe deve essere 
rivolta ad impugnare o il matrimonio 
{) il parto o l'identità del figlio, e dichiara 
tale azione imprescrittibile com'è im­
prescrittibile l'azione del figlio per re­
clamare lo stato legittimo. 

Finalmente l'art. 273 (art. H;7 del 
codice) limita ao'li ascendenti o discen­
denti de} marito" il diritto ad impugnare 
la legittimità del figlio, ove il marito 
sia morto senza aver promosso l'azione, 
come pure l'art. 276 (art. 178 del codice) 
limita ai figli legittimi del figlio premorto 
il diritto di promuoyere l'azione esclu­
dendo, nel caso dell'art. 273, ogni altro 
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nteressato, e nel raso dell'art. 276 il 
diritto degli eredi di proseguire razione 
che era stata lJromossa dal figlio. 

In ciò però crediamo di dissentire dalle 
disposizioni del progetto, poichè non 
vediamo il perchè della limitazione me'ltre 
persiste pure anche in questi casi il 
perturbamento dell'ordine giuridico e 
dell'ordine familiare e non ci sembra 
eonformp a giustizia dw, pel fatto solo 
ehe il marito non abbia incoato l'azione 
di disconoscimento mentre era in vita, 
o ehe il figlio non abbia promossa l'a­
zione per reclamare lo stato legittimo, 
chi per inganno o per frode si trova 
a godere di uno stato che non è il suo, 
od in possesso di un patrimonio che non 
gli 8petta, possa tranquillamente perma­
nere in quello stato o in quel godimento 
in ispreto del diritto altrui. 

Avv. Gm::iBPPE .JÌ1ARIAl'-I. 

Oapo II. 

FILIAZIO;\E ILLEGITTIMA 

B LEGITTIMAZIONE. 


Sul riconoscimento volontario dei figli 
naturali si rileya: 

1.0 La disposizione di CIÙ all'arti ­
colo 281 del progetto, assolutamente 
ignota a! (liritto vigente, crea un isti ­
tuto g-iuridico c lte, C'onsiderato sotto 
l'aspetto etico, deve giì.ldicarsi per ogni 
rignardo assai lodevole dato che evita, 
o quanto meno diminuisce, il pericolo 
che il riconoscimento trovi la sua causa 
psicologica, non già in un sentimento 
di amor paterno o materno, sibbene in 
un interesse puramente egoistico dci 
genitori. La norma, se considerata da 
ùn punto di vista strettamente giuridico, 
semhra un poco ardita, poichè attribuisce 
al figlio (se il di lui riconoscimento av­
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venga all'età di 16 anni) la fa!501tà in­
sindacabile di « ricusare» l'avvennt(} 
riconoscimento; nè l'interesse del minore, 
richiesto, per eontro, aceiocchè il giu­
dice tutelare (i11 easo di riconoscimento 
avvenuto prima del sedicesimo anno) 
possa togliere ogni effetto alla diehia­
razione di filiazione, sembra sia requi­
sito sufficiente al fine; nell'un caso e 
nell'altro infatti, posto che il riconosci­
mento è la dichiarazione della realtà 
di un rapporto di filiazione con conse­
guente creazione di uno « stato)), si 
viene ad ammettere la possibilità che il 
figlio, o chi per esso, possa misconoscere 
quella procreazione ehe in tanto sussiste 
in quanto la natura stessa l'ha determi­
nata, 

2,0 La caratteristica peculiarità delle 
norme in cui si compendia il diritto di 
famiglia ed il frequente intervento in 
esso' effettuato dallo Stato attraverso 
i propri organi, vuoi giuTisdizionali vuoi 
amministrativi, tendono sempre piil ad 
avvicinarlo al diritto puhblico allonta­
nal1tlolo, per COllverso, dalle influenze di 
natura privatistica: col riconoscimento 
si attua uno « stato)) le cui necessarie 
conseguenze giuridiche trascendono l'in­
teresse privato e assumono, per contro, 
indnhbia importanza puhhlicistica, 

Sembra pertanto giusto che, pur es­
sendo la dichiarazione volontaria di 
filiazionenull'altro che un;1 confessione e, 
come tale, da considerarsi irretrattabile 
(art, 1360 c. civ.), se ne deoba ammettere 
la impugnabilità anche pel difetto di 
veridicità. 

Gli art. 292-298 del progetto regolano 
espre~,mmente, ex noro ed in modo 
organico, tutta quanta la materia rela­
tiva all'impugnazione dell'avvenuto ri­
conoscimento. Il codice in vigore non 
ha, in proposito, che la brevissima, tor­
mentata e nota norma di cui all'art. 188 
c. c, per cui, allo stato attuale della 
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legislazione, gravissime furono le quP­
stioni che si affacciarono, e tutt'ora si 
impongono, all'interprete, disputandosi 
sempre se e per quali motivi ed in quali 
termini possa dall'autore del riconosci­
mento venire lo stesso impugnato in 
epoca successiva 

Le nuove norme regolando, con un 
sistema ottimamente congegnato, le cause 
di impugnabilità, le persone legitti­
mate all' azione e il termine utile per 
l'esperimento di questa, ed eliminando 
per conseguenza ogni ulteriore dibattito 
in proposito, esplicitamente ammettono 
la possibilità che l'autore del riconosci­
mento possa questo impugnare non solo 
per vizio di consenso ma altresì per in­
veridicità. 

3.° Può la revoca di una disposi­
zione testamentaria contenente, tra l'altro 
una dichiarazione di riconoseimento, 
influire su questo? La questione è con­
nessa con la disposizione di cui all' arti­
colo 280 del progetto che, finalmente, 
chiarisce un altro importantissimo punto 
di dottrina. .Non si disputava sull'irre­
vocabilità del riconowimento valida­
mente eHettuato: gravissima per contro 
era, ed è, la questione se il riconosci­
mento contenuto in un atto di natura 
sua revoeahile (testamento, ed in ispecie 
quello olografo) fosse esso pure revoca­
bile. Con l'art. 284 del progetto si è 
eliminata ogni discussione: "il ricono, 
scimento è sempre irrevocabile: dispo­
sizione questa perfettamente consona ai 
principi che regolano la materia e con­
forme ai voti della dottrina. 

4.° Con l'art. 280 del progetto altra 
gravissima e assai antica disputa viene 
definitivamente risolta. Tutta la COll­

troversia - che si attiene in ispecie al 
testamento olografo e segreto - si 
agitava intorno all'e,;pressione « atto 
autentico" di cui all' art. 182 c. c. di. 
sputandosi appunto se essa fosse un 
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tutt'uno con la norma di cui all'art. 1315 
c. c. 

La prevalentè giurisprudenza, seguendo 
una linea di condotta ispirata forse piil 
ai principì d'ordine etico che a quelli di 
natura giuridica, ammette da tcmpo la 
validità del riconoscimcnto· contenuto 
in un testamento olog-rafo c, con ancora 
più unanimità di consenso, se contenuto 
in testamento ~eg-reto. La dottrina in­
vece, seguendo la teoria piil rigorosa. 
negava, e nega, la validità del ricono­
sci mento. se in testamento o:oJf:1fo, 
mentre, III rapporto al testamento se­
greto, esif,cva con sottigliczza di inda­
gine, per la validità, che il riconosci­
mento venisse confermato nell' atto di 
porgerc al notaio la sclwda testamcntaria, 
L'evidente favore con cui l'odierno le­
gislatore considera e rcgola l'istituto dclla 
prole naturale ha ispirato la norma di 
cui all'art. 280 progetto, la quale, tra 
l'altro, ha troncato un'altra grave di­
sputa circa la competenza o meno del­
l'ufficiale dello stato civile a riccvere Ya­
lidi atti di riconoscimento non conte­
nuti nell'atto di nascita. La disposizione, 
che esclude ogni ulteriore dubbio per 
l'interprete, è lodevole perchè di molto 
faciliterà, nella sua semplice applica­
zione, la regolarizzazione della posi­
.zione ùei figli illegittimi. 

5. o ([ Può anche avere luogo il ri­
conoscimento del figlio premorto, in 
lavore dei suoi discendenti legittimi e 
dei suoi figli naturali riconosciuti )) 
(art. 282 progetto). 

Alla sa6"gia brevità della norma si 
unisce il suo alto valore giuridico. 
?\ell'attuale ordinamento, mancando in 
proposito una precisa norma .di diritto 
(si rieorreva per analogia all' appliea­
zionc dell' art. 196 cod. civ.), la dottrina 
si era invcce sbizzarrita, indagando se 
poteva il genitore riconoscere il figlio 
naturale a lui premorto, nell'elaborazione 

8 
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di llumero~e teorie sia esigendo l a di ffi­
cile indagine psicologica se il riconosci­
mento fosse stato fatto nell'unico in­
teresse della successione o meno (nel 
primo caso il ricolloscimento considera­
vasi come non avvenuto); sia distin­
guendo fra atto morale e valore econo­
mico per l'Ili varrehbe sempre il ricono­
scimento mentre r eredità sarebbe per­
duta; sia infine volendo elle, in proposito, 
venisse lasciato ampio potere diserezio­
naIe al magistrato. La giurispruclem:a 
prevalentemente ailerma la nullità dI'l 
rieonoscimento del figlio premorto senza 
prole. 

Q,ualche autore inveee, sulla base del­
finteresse morale, come se l'atto fosse 
una riparazione per la propria eoseien;"a, 
ne ammette la validità anehe in man­
eanza di prole (vedi il Chironi: Studi 
e questioni di diritto eiYile. VoI. 1. 
pa,;. 801. 

Della dichiarazione giudiziale 
di paternità o maternità. 

N on ~, eerto il easo di rieordare minu­
tamellte le innumerevoli discussioni che 
su tale istituto si l("(;ero: si può a buon 
diritto atrermare che da] giorno della 
pubblicazione del codice ad oggi il 
problema fu sempre all'ordine del giorno 
e che tutti i giuristi si troyarono, e si 
trovano, eoneordi ilei mantenere come 
principio il divieto della ricerea della 
paternità allargandone però le eccezioni. 

Prescindendo dai più antichi progetti 
(quelli del }lorello e del Gianturco 
1892-1893) rieordiamo, come i più re­
eenti, quello proposto dalla Commis­
sione pt'r la riforma del diritto privato 
nel 190(; (in Rit·. Dir. Cicile, l, l!lO!l, 
pago 33): quello ;)(lALOJA del 22 feLL. 
1910 (in Riv. Dir. Civ., 111, 1911, pago 71); 
e quello, infine, MEDA e NAVA del 1920. 
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I caSI Hl cui si ammette nel progetto 
attualA (art. 29H) la ricerclt della pater­
nità sono, in massima. quelli già pro­
po,ti nei precedenti tentati"i di riforma: 
è intAressante solo notare che nell'at­
tuale progetto vi si aggiunge, come va­
lido moti,'o, il possesso di stato di figlio 
naturale. Il progetto, all'aumentata pos­
sibilità di indagare connette un sicuro 
sistema di difesa contro eventuali ri­
catti: prima di tutto la famosa excep­
tio pl1iTillm conc1itenMlIm (art. 301) e 
poi, con Vf\Ta originalità di concezione, 
una fase preliminare al vero e proprio 
giudizio per cui il Tribunale, in camera 
di cOllsiglio e COI! inclliesta sommana 
e segreta, delibera se rlel)basi. o 'TIeno, 
far liJOgo alla proposta azione (art. 3(7). 
Se si decreta l'ammissihili à, ed il de­
ereto è impugllabile davanti alla Corte 
d'appello, trova luogo la sue'jessiva, fase 
in cc:i debbono essere fornite le prove 
piene e manifeste - - senza per altro 
alcuna limitazione _.- <leI rapporto di 
filiazione; in caso di rigetto della do­
mfmda l'istante può e"sere eOlldannato 
al pagamento di un.;, multa. 

r'ato c:he l'eser'·izio dell'azione è stato 
sottoposto a molte cautele relative ai 
termini, alle persone e alla modalità 
di esperimento, si può affermare che il 
pericolo di abusi o di ricatti è pressochè 
totalmente eliminato. ~otevole è poi 
la norma che ammette qualsiasi prova 
per r accertamento della pal,ernità o 
maternità (art. 312). 

Come Ilei precedenti casi, anche in 
tale argomento il progetto ha notevol­
mente migliorato la posizione dei figli 
adulterini ed incestuosi ammettendo che 
questi ultimi posRano venire riconosciuti 
dalla sola madre (art. 278). Per gli 
adulterini si ammette il riconoscimento 
quando il genitore, che all'epoc.a del 
coneepimento era vincolato dn prece­
dente matrimonio, risulti poi libero in 
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seguito allo scioglimento od annulla­
mento di questo e sempre che non esi­
stano figli o loro discendenti legittimi; 
con una innovazione poi assai ardita si 
ammette la possibilità di riconoscimento 
in ogni caso quando avvenga il matri­
monio tra i genitori del figlio adulterino 
(art. 27\)'. 

L'istituto della legittimazione, gene­
ricamente considerato, non trova, nel 
progetto, innovazioni di carattere ori­
ginario per la considerazione che le 
norme in cui esso si compendia non sono, 
in genere, che le necessarie giuridicllc 
conseguenze di istituti in altre parti 
del progettato codice nuovamente ela­
borati. ­

Sorvolando su alcune modificazioni 
di poco conto che, se non altro, stanno 
a dimostrare come la cura del legisla­
tore si sia portata anche "in minimis ", 
i) bene rilevare come venga ammessa, 
e l'influenza (Ielle norme conconlatarie 
è qui eyidentissima, la possihilità che 
si addivenga ad una legittimazionc per 
decreto reale in base alla proeura a 
contrarre matrimonio (il matrimonio 
per procura è ammesso dal Codice di 
diritto canonico, can. 1088-1091, e dal 
progetto, art. 129) allorquando per la 
sopravvenuta morte del mandante, la 
celebrazione stessa non potè avere luogo. ' 
La nota e lode,'ole benignità con eui il 
legislatore ha considerato la prole na­
turale ha fatto si ehe non si riehieuesse 
più come condizione per far luogo alla 
legittimazione per TesCTiptum principis 
la mancanza, nei confronti del richie­
dente, di figli legittimi o legittimati per 
susseguente matrimonio. 

L'unica veramente grave qupstionp che 
venne definitivamente risolta in tema 
di legittimazione è quella considerata 
nell'ultimo cap. dell'art. 325 progetto 
e riguardante la impugnabilità o meno, 
nonchè la relativa procedura, del decreto 
reale di legittimazione. 
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È noto come in dottrina vivamente 
si discuta circa la natura giuridica di 
tal deereto reale; tre sono le teorie fon­
damentali che in proposito si eontendono 
il campo: secondo alcuni autori il de­
ereto reale altro non sarebbe che un 
residllo storico dell' antico potere as­
soluto spettante al sovrano e, se così 
considerato, viene dai più concepito 
come non impugnabile o, quanto meno, 
suscettibile di una limitatissima possi­
bilità di impugnativa: secondo altri 
esso ri\~estirebbe la natura di un atto 
amministratiyo Isalvo a diseutere in 
quale categoria di tali atti debba poi 
elassifiearsi) e, come tale, impugnabile 
secondo le regole che a tale specie di 
atti si addicono; seeondo altri infine il 
decreto altro non sarebbe che un atto 
di mero diritto civile in quanto con 
esso si aceorda un diritto priyato: 
teoria questa da non accogliersi per la. 
semplice considerazione elle il diritto 
di famiglia, è noto, esula per la natura 
delle sue disposizioni dal campo priya­
tistico. Con la ricordata norma del pro~ 
getto il legislatore ha esplicitamente de­
ciso per la impugnabilità non solo, ma. 
altresì troncato l'altra conseguente di­
sputa cirea l'autorità idonea a cono­
scere sull'impugnativa afl'ermandone la 
competenza del Consiglio di Stato in 
sede giurisdizionale. Con ciò si afferma, 
impliòtamente, che il decreto reale di 
legittimazione è un atto di natura am­
ministrativa, e, aneora una volta, che 
gli interessi che nel diritto di famiglia 
vengono tutelati e regolati sono di na­
tura pubblicistica. 

Avv. MARIO CUNIETTI. 
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TITOLO VII L 

Dell'adozione. 

L'istituto dell'adozione, avuto riguardo 
a,llA infrAquenti applif' azioni ehA ha 
lowuto sinora, onde si contano appena 
un centinaio di adozioni all'anno, po­
teva esserA soppresso; le svariate forme 
degli atti di beneficenza e di liberalità, 
le donazioni accompagnate dalla clau­
sola di assunzione del nome del donante, 
ecr., queste Ad altrA possibilità offerte 
dall'ordina,mento giuridico pORitivo ren­
dono per lo meno non indispensabile 
l'istituto. Ma giacehè si è voluto con­
servarlo, bisognava deeisamente reaQ,ire 
l:Olltro gli eccessi di restrizioni del codice 
vigente. Solo così l'istitllto poteva ar­
monizz:1Tsi con le generose tendenze 
dell'epoca pre>;Cllte e -insieme eorrispon­
dere a una utilità pratica. 11 progetto 
non realizza che solo in modesta parte 
questa reaziolle decisa. Ciò dicasi, sia 
riguardo alle condizioni stabilite, sia 
agli elfetti, sia alle forme dell' adozlOne. 

A- Condizioni. 

1. o Quanto alle condizioni (art. 327 
del progetto), a eomillciare dall'etù del­
l'adottantA, si è eonservata l'età di 
50 anni, mentre recenti lcgisla:doni hanno 
ridotto 1'età a quarantacin'lue e anche 
a quarant'anni. È vero che l'eccesso 
dell'età di 50 anni è attenuato dalla 
faeoltà concessa al giudice tlltelare nel­
l'art. 3:30 del progetto, per cui egli può 
autorizzare l'adozione anche quando 
1'adottante non abbia l'età prescritta, 
pllrchè concorrano spceiali circostanze; 
ma l'attenuazione non è sufficiente, sia 
perehè si tratta di facoltà eccezionale, 
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sia perchè la necessità deU'intervento 
del giudice tutelare è per sé stessa un 
.intralcio, Rpecie avuto riguardo alle 
il1(lagini ehe egli è tenuto -ad esperire, 
prima di accordare r autorizzazione del 
caso, M eglio fissare senz' al tro per l'adot­
tante l'età di 40 anni o per lo meno di 
4,) anni, COllle fallllO altre le!.;islazioui, 

2, o Anche la ('lllldizionc del parere 
dei genitori dell' adottante, sancita dal­
l'art, 3:33 del progetto, llon sembra ac­
cettabile. II progetto realizza. in propo­
sito un passo avanti rispetto al vigente 
codice, il quale, all' art. 208, esige ad­
dirittura l'assenso dei genitori; ma è 
eerto che, in tal modo, :"i mantiene llll 

vincolo clIC. almeno formalmente, eOll­
tribuisee ad irretire l'istituto. 

3. o Cirra le condizioni relative, il 
progetto mantiene la diil'erenza dell' età 
fra adott:1llte e adottando, ma la ridnce 
da 18 a 1(i anni, e la riduzione, per 
quanto forse timida, va approvata. Se 
non elle, circa l'altra condizione rela­
tiva, consistente nel divieto dell'ado­
zione dei figli natnrali portato dall' arti­
colo 205 del codice, il progetto, agli 
art. :328 e 329, perviene ad un principio 
diverso ed opposto, ammettendo l'ado­
zione dei fl"li naturali. Ora sembra (' he, 
uel momento in cui si vuole agevolare 
il riconoscimento della filiazione uatu­
rale, sia per lo meno eoutradittorio of­
frire un mezzo iu<lil'etto e fittizio per 
ra;c:giungere uno scopo, che si può 
ra:;giungere, Reguendo la via diritta e 
franGa segnata già dal legislatore. l 
fiq:Ji naturali vanno legittimati, non 
adottati; la famiglia uaturale deve ayert' 
la preferenza sulla famiglia fittizia, c 
signifiGa eontrastare questa preferenza 
l'ammettere la possibilità di una scap­
patoia, diretta a costituire un rapporto 
artificiale in sostituzione di un rapporto 
naturale. 

Ma, oltre questo rilievo di principio, 
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non sembra approyabile la stessa for­
mulazione dei due articoli 328 e 329 
del pro,- etto, in cui il principio è sancito. 

I nfatti, stando a tale formulazione, 
r adozione de figli naturali non' ricono­
6ciuti o dichiarati deyesi ammettere 
solo per implicto, in quanto e~si wno 
da ritenersi estranei per l'adottante, 
mentre l'ammissibilità è esplicita per 
i figli naturali riconosciuti o dichiarati. 
Ora ciò può determinare dubbi ed in­
certezze. 

4.° Sempre in rapporto alle condi­
zioni dell'adozione, il progetto ha un'altra 
innoyazione. L'art. 330, 2.° comma, 
attribuisce al giudice tutelare la facoltà 
di « autorizzare l'adozione, anche quando 
r adottaJl(lo sia stato, da non meno di 
dieci anni, tenuto come figlio dall' adot­
tante)l. Questa innovazione è certo 
fra le più degne di accoglimento, e fa 
dell' adozione un istituto effettivamente 
capace talora di avyiyarc e rendpre pos­
sibili atti di nobile gl'llerosità e di bene­
ficenza feconda. senza eccessivi intralci 
e restrizioni scoraggianti. .Ma appunto 
l'introduzione, fra l'altro, di una si­
mile norma porta a far apparire al­
quanto inorganica una riforma, dove, 
accanto ad iùnovazioni ehe rivelano uno 
spirito di indubbia larghezza, vi sono 
altre ispirate a criteri eccessivamente 
timidi e ristretti, che dimostrano un 
irrigidimento nella regolamentazione di 
un tipo di adozione, che nella realtà 
odierna l)iil non è sentita, nè praticata. 

5. o Infine, in materia di condizioni 
per l'adozione, non è da tacere la inno­
vazione contenuta nell' art. 335 del pro­
getto, secondo cui è ammessa la possi­
bilità ebe un interdetto giudiziale o un 
infermo di mente interdicibile adotti 
o sia adottato, a mezzo del legale rap­
presentante. Ora tale innovazione con­
trasta con la stessa natura giuridica 
dell'istituto. L'adozione è un atto per­
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sonalissimo, e non è ammissibile che 
altri possa prestare il consenso, in luogo 
e vece dell'adottante o dell'adottall(lo, 
Si può, sino ad un certo punto, concepire, 
per casi specialissimi ed eccezionali, la 
sostituzione della volontà dell' adottando 
non mai di quella dell'adottante; senza 
dire che, in ogni modo, l'infrequenza 
di tali casi non autorizza la deroga a,d 
un principio basilare dell'istituto, 

B - Effetti. 

Il progetto contiene indublJi miglio­
ramenti rispetto al codice: 

1. o Principalissimo è quello con­
C'ernente il 1I1Omento produttivo degli 
effetti. Se la manifestazione di volontà 
del giudice tutelare non si limita ad una 
funzione meramente ricognitiva, ma è 
essa stessa che costituisce il rapporto 
giuridico, il momento determinativo degli 
effetti non può che coincidere con l' OIllO­

logazione. Hetroa;;.ire al momento del 
consenso significherebbe concepire l'omo­
logazione, non come estremo di perfe­
zione dell' atto, ma come semplice con­
dizione del medesimo. L·art. 217 del 
vigente codice, disponcll(lo la produ­
zione degli effetti dal giorno del con­
senso, e distinguendo gli efletti fra 
l'adottante e l'adottato e gli effetti ri­
spetto ai terzi, sanciva un sistema in­
congruente. 

A ciò rimeùia opportunamente il pro­
getto, sia stabilendo, all'art. 338, che 
l'adozione produce i suoi effetti dal mo­
mento dell'omologazione del giudice tu­
telare, sia togliendo la distinzione tra 
l'efficacia ùcll'adozione inter pUTtc8 e 
di fronte ai terzi. 

2, o Altro miglioramento consiste nel-
1'attribuzione della patria potestà al­
l'adottante nei confronti dell' adottato 
minorenne, ghu;ta l'art. 342 del progetto. 
Ciò è fondato sulla circostanza di grande 
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rilievo, specie ai fini educativi, elw, con 
l'ado;"iolle, si opera un distacco di fatto 
del minore dalla famiglia naturale e 
quindi aplJare piìt che opportuno af· 
fidare al padre adottivo di dirigere, da 
vero genitore, la condotta e l'educazione 
del minore. 

Inoltre, l'attribuzione della patria po· 
testà all'adottante è coerente al princi. 
pio di agevolare l'applicazione dell' ado· 
zione per i minorenni; ma appunto per 
questo era il easo, forse, di scendere an· 
cora oltre i sedici anni nella determina· 
zione dell' età minima per farsi luogo 
al1' adozione, 

:3. 0 :\on può, invece, ritenersi ap­
pfìJyahile il progetto all'art. :148 per 
aver omesso di riprodurre il priueipio 
sancito nella prima parte del vigente 
art. 211 del codice, circa l'obbliO'o del 
padre e della madre adottivi di "'(( con· 
ti/uli/ (c. ()("ui1'1'endo, l'educazione dell' a· 
dottato n. 'l'rattasi di un principio che ha 
un grande valore etico e sociale ed esso 
non dovrebbe mancare in un codice, 
dove pure è tanta la cura e talora lo 
scrupolo di regolarc rapporti d'indole 
patrimoniale conseguenti all' adozione. 
Nè pare che l' omi'ssione possa essere 
giustificata dall' attribuzione della patria 
l>otestà nell' adottante, che il progetto 
dispone con l'art. 342, giacchè la ne· 
cesétà della continuazione dell' educa· 
zione del figlio adottivo può presentarsi 
anchc oltre il periodo della minore età, 
e, d'altra parte, certi principi etici hanuo 
importanza e significazione per sè stessi, 
e quindi la loro riaffermazione è sempre 
utile e benefica. 

4.° .\Jolto discutibile è poi la iu· 
novazione relativa alla revoca dell'ado· 
zione. l rapporti derivanti dall'adozione 
si attengono allo 8tat1[8 delle persone, 
e questo status, una volta costituito, non 
dovrebbe dipendere dalla volontà delle 
parti e tanto meno di una sola di esse. 
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L'irrevocabilità poi andava tanto più 
fermamente mantenuta, in quanto il 
progetto, tra gli effetti dell' auuzione, san­
cisce l'attribuzione della patria potestà. 
Al più si può consentire llella eccezione 
al principio aella irre,-ocahilità, disllOsta 
all' art. 369, il quale riconosce al giudice 
tutelare la facoltà di chiedere la revoca 
per ragioni attinenti al buon costume e 
alla 1110rale, ma in nessun caso si può 
affidare alle parti la sorte della perma­
nenza dell' aclozioJ1(\. Si aggiunga, in­
fine, che la formula ,lell'art. 359 c, tale 
che può servire utilmente in generale 
per i casi più gravi, onde si potrebbe sop­
primere senz' altro gli articoli concer­
nenti la revoca, giovandoé così, anche 
dal lato tecnico, a migliorare il progetto, 
il quale, per un istituto che attualmente 
è regolato da appena 18 articoli, ne detta 
ben quaranta. 

5.° Infine, sempre in relazione agli 
effetti, si può segnalare l"incon~rllità 
contenuta nell'art. 360 del progetto, il 
quale mantiene gli effetti patrimoniali 
dell'adozione, malgrado la revoca di 
questa. È vero ehe Il mantenimento deve 
essere dedso dal Tribunale, ma non 
per questo appare meno evidente la 
contraddizione fra il principio della 
revoca con tutte le conseguenze relative 
e quello del mantenimento degli effetti 
patrimoniali. 

c -- l!'OTTnC. 

Circa le forme, non yi sono osserva­
zioni da fare. È solo da esaminare la 
convenienza o meno della istituzione del 
giudice tutelare in luogo del collegio, 
ma si tratta di rilievo che va oltre r isti­
tuto dell'adozione e va quindi esaminato 
in relazione anche ad altri istituti. 

Avv. ADOLFO COGNI. 

Avv. Prof. G. M. DE J;'RANCESCO. 
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TITOLO IX. 

Della patria potestà. 

l riferenti nel procedere all' esame del 
progetto del Titolo IX « Della patria 
potestà J) hanno ritenuto loro dovere di 
tener presenti le parole con cui si inizia 
la breve relazione del progetto sul detto 
Titolo. E cioè che « la riforma della 
patria potestà si ispira al pensiero di 
rinforzare questo istituto e con esso la 
disciplina della famiglia e ad un tempo 
stesso provvedere alla tutela della prole ". 

Senza avere nè il eompito nè l'autorità 
di assidersi a giudicare fra le dh-erse 
tendenze che la relazione espone essersi 
manifestate in seno alla Commissione, i 
riferenti pensano, da un lato, che la 
materia deve essere dominata dal con­
cetto che la patria potestà è ad un tempo 
un diritto naturale, ed è perciò da ri­
spettarsi nei limiti del possibile, ed un 
dovere dalla cui piena scrllpolosa os­
servanza dipende il benessere della fa­
miglia, la sorte dei figli e l'interesse della 
N azione; e dall' altro lato, che lo Stato 
ha il dO\'f're di intervenire ogni qual ,-olta 
si verifichi il caso che il genitore ,-enga 
meno ai suoi doveri verso la prole SI 
che possa venire a questi un danno ma­
teriale o morale. 

Sembra in massima che il progetto in 
esame si attenga a tali principì. Ma i 
sottoscritti si permettono di far pre­
sente alcune delle mancheyolezze di so­
stanza o di semplice forma che hanno 
creduto di rileyare nelle disposizioni in 
esame. 

Il progetto contiene due ordini di 
disposizioni. L'uno riguarda l'esercizio 
normale della patria potestà, l'altro le 
proyvidenze necessarie in caso d'insuf­
ficienza o d'indegnità da parte del ge­
nitore. 
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N elle disposizioni riguardanti 1'eser­
cizio normale della patria potestà, poche 
sono le innovazioni sostanziali, ed in 
ordine a queste si dirà in appresso; 
mentre si premettono alcune osserva­
zioni che riguardano la forma. 

COSI alla parola « figlio)) usata nel 
disposto dell'art. 368 del progetto sem­
bra dovrehbesi aggiungere la parola 
« minore)); alla parola « nati)) di cui 
all'art. 573 si do\-rebhe acwillngere la 
qualifica di « minori» e~r omettere 
l'inciso « locazioni oltre il novennio)), 
perchè trattasi di atto che a termine 
dell'art. 1572 del codice civile vigente 
è tra quelli che sono dichiarati eccedenti 
la semplice amministrazione; alla di­
zione dell'art. 37.5 del progetto sembra 
debba sostituirsi quella dell'art. 227 
del codice vigente, che è in armonia alle 
disposizioni che governano 1'azione di 
lllùlità relativa di cui agli art. lilO:l e 
seguenti; della parola « acquistati)) usata 
nell' art. 378 del progetto più corretta 
sembra la parola « fatti )). 

Venendo ora ai rilievi di sostanza, si 
osserva innanzi tutto che in ordine allo 
stesso art. 578, nella edizione più re­
cente del progetto la facoltà di lasciar 
godere al minore i beni di cui al comma 2 
dell' articolo, è subordinata a11 a condi­
zione che egli ahhia superato gli anni 16. 
E questa è una innovazione ehe appare 
sotto ogni aspetto lodevole. Altre os­
servazioni sono suggerite dagli art. 380 
e 382 del progetto. :N cl primo sembra 
convenga di aggiungere alla parola « ere­
ditori)) l a specificazione 'c del padre)), 
perchè essendo l' IlSllfrutto legale di spet­
tanza del padre, solo i creditori di esso 
possono accampare diritti sull'usufrutto 
stesso, e sempre nei limiti e nei casi ri­
conosciuti dal giudice tutelare, avuto 
anche riguardo agli obblighi del padre 
verso i minori ed a quelli stabiliti dal­
l'art. 501 c. c. Nel secondo si ri­
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tiene 0PI)ortuno confermare fra i casi 
di cessazione dell'usufrutto legale anche 
quello della morte del figlio minore ]ler 
eyitare il pericolo di dubbi o di ine.er­
tezze ehe potrebbero essere determinate 
dall'opinione che la legge posteriore, non 
avendo più eontemplato questo caso, 
che è previsto inveee dal eodiee vigente, 
abbia voluto escluderlo. 

Un'aggiunta invece che appare di 
importanza non lieye sembra debbasi 
fare all'art. 374 del progetto, e cioè 
sembra che debba essere riehiamato il 
disposto dell'art. 226 del eodice vigente, 
cbefa obbligo al genitore di accettare 
r ereditil devoluta ai figli minori col 
henefieio d'inventario: tale precetto sem­
hra (loyer trovare qui la sua colloca­
ilione in quanto si riferisce alI'ewrcizio 
della patria potestà. 

Dove nOli possono i riferenti con venire 
col progetto è in ordine alla delega della 
patria potestà concessa dall'art. 384. 

l n linea di principio si opina che r eser­
cizio della patria potestà non debba e 
non possa essere dal padre delegato alla 
màdre. Trattasi dell'esercizio di un di­
ritto naturale, e non si ammette che il 
padre possa privarsene ad libitum, sot­
traendosi così all' adempimento del più 
sacro dei suoi doveri verso la prole. 

La privazione della patria potestà è 
ammessa, e la legge lo dichiara, nei soli 
('asi in eui il padre se ne rende indegno. 
Ma il far dipendere dalla sua sola vo­
10ntiL e dal suo comodo di libemrsi dalla 
responsabilità, dalle cure e dai ~acri­
fiei che un l)adre deve sempre, anc·he (··on 
abneg;tzione. occorrendo, sopportare, per 
searicarnc il peso sulla madre senza darne 
11lausihile motivo, ripugna al senso giu­
riilico e morale, ed è in aperto contrasto 
con lo spirito informatore del progetto, 
che si propone di rinforzare l'istituto della. 
patria potestà. 

Si aggiunga che in easo di impedimento 
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o temporanea assenza del padre, questi 
senza bisogno di delegare alla madre 
l'esercizio della patria potestà, può 
benissimo rilasciarle mandato per tutto 
ciò clIC attiene all'interesse patrimoniale 
dei minori. 

In ogni modo, e se pur si volesse af­
fermare, in yia di principio, questa fa­
coltà, da parte del padre, di delegare 
alla madre ]' e~l'r('izio di Il\lesto diritto 
personale, bisognerebbe pllr sempre cir­
condarla lli molte cautele, e in ogni 
caso, suhordinarla al eonsenso della ma­
dre e alla preyia autorizzazione del Giu­
dice tutelare, clle doyrebhe accordarla 
caso per caso, 

* ** 
La funzione tutoria degli interessi dei 

minori è, nel progetto, in seguito al­
!'istituzione del giudice tutelare, affi­
data a quest'ultimo, inveee che al tri­
bunale. Ed il giudice tutelare è pure so­
stituito al presidente del tribunale ed 
al tribunale stesso, nella funzione d'inter­
vento a favore dei minori nei casi in emi 
il genitore trascuri o venga meno ai 
doyeri che gli incombono. 

Le disposizioni della legge al riguardo 
meritano qualche ossencazione. Prima 
di tutto sembra eonyenga consentire il 
reclamo al tribunale anche nel caso pre­
visto dall'art. :18\J del progetto, e eioè 
in easo di ordine di allontanamento dalla 
casa paterna emanato dal giudice tute­
lare, Sembra inoltre ehe la iniziativa 
per sollecitare !'interyento di quest'ul­
timo dO\Tehbe essere accordata, anche 
nei casi di cui agli art. :18;\ :189 e 400 
del Progetto, a( P. M, che non si sa 
perehè sia stato dimenticato. Il P, ;'1. 
rappresenta la legge e lo Stato, il quale, 
tanto più nella legislazione fascista, si 
assume una funzione attiva e diretta 
nella tutela materiale e morale dell'in­
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fanzia. Il P. M. è in grado di essere in­
formato, sia in occasione di procedi­
menti penali sia a mezzo dci dipendenti 
ufficiali di polizia, di tutto quanto può 
richiedere l'intervento del giudice tu­
telare. 

L'azione di quest'ultimo si esplica 
principalmente nell'interveniré con pron­
tezza e con mezzi adeguati quando la 
patria potestà non possa esercitarsi 
degnamente e così con la sospensione 
(art. 387) e, nei casi più gravi, con la 
deeadenz:1 (art. 385) del genitore dalla 
patria potestà. 

Venendo all'esame particolareggiato 
dclle disposizioni si fa rilevare che nel 
disposto dell'art. 38:j converrebbe di­
chiarare che il giudice (( sospende» an­
zichò (( può sospendere» il genitore dal­
l'esercizio della patria potestà, essendo 
questa la cOllseguenza logica dell' avere 
il giudice ritenuto « fondato il ricorso)) e 
che in tal caso il giudice deb1m egli stesso 
dare i provvedimenti necessari e riferire 
nel contempo al tribunale. 

In ordine all'art. 387 del progetto si 
opina che sia da togliere, fra le cause di 
s06pensione, la condanna a pena re­
strittiva della libertà personale per la 
durata llon inferiore a un auno, per l'in­
certezza (che non può essere ammessa 
specialmente nei rapporti dei terzi) cui 
darebbe luogo una simile disposizioue, 
non potendosi sapere quando cominci 
e finisca la sospensione, tanto più che 
nell' articolo in esaIlle non è neppur detto 
se la sospensione debba aver luogo du­
raute l'espiazione della pena o dal pas­
saggio in giudicato della sentenza di 
condanna. Invece per gli altri casi di 
so>ipensione si potrebbe provvedere, con 
apposita disposizione aggiunta, a ren­
dere pubblico il provvedimento di so­
spensiolle. 

Si opina in line, che sia opportuno 
rendere anche in questo caso possibile 
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ìl rimedio contro gli eventuali errori del 
giudice tutelare. 

Una osservazione di non lieve impor­
tanza merita il progettato art. 396. 
I vi si parla di vigilanza necessaria delle 
donne, e non si riporta più il provvedi. 
mento di nomina ael curatorp al ventre. 
A parte elle non si sa come verrebbe eser­
citata tale vigilanza, è ovyio che, se 
anche non ~i vuoI richiamare nella mo­
derna legislazione il nome di tale spe­
ciale curatorp, ktta\'ia l'istitllto deve 
essere mantf'nuto, perchè in caso di 
gravidanza della vedova ò opportuno e 
talvolta necessario elw vi sia ehi tuteli il 
patrimonio df'1 nascituro dai pericoli 
della cattiva amministra:r,iolle, o, peggio, 
da usurpazioni da parte degli eredi le­
gittimi o testamentari del defunto ma· 
rit0. 

La vigilanza sulla donna praticamente 
ed ai fini legittimi, potrebbe, e con 
mezzi efficaci, essere appunto eserci­
tata dal curatore che il giudice tutelare 
avesse a nominare al ventre pregllante 
od al nascituro. 

]\i eli' art. 400 sembrerebbe conveniente 
di raffonare con la parola « provvedere» 
la facoltà elle il {letto disposto dà al 
giudice di illtervenire. 

Infine, poichè per tutti gli effetti di 
legge deve essere nota ai terzi la persona 
che rappresenta il minore, si ritiene ehe 
gli atti di s08pensione, e di decadenza 
della patria pOlesLà, llella ,om,eguente 
m\Jta ione della rappesentanza del mi­
nore siano pubblicatl a cura del cancel­
liere del giudice tutelare, e a tal fine si 
può provyedere eOll apposita disposi­
zione, mediante cioè la trascrizione, a 
cura del cancelliere del giudice tute­
lare, degli atti suddetti in apposito re­
gistro e mediante l'annotamento degli 
atti stessi a' termini dell' art. 57:3 del 
progetto. 

Avv. CAMILLO BREGOLI. 
Avv. A. G. MARZOLà. 

9 
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TITOLO XII. 

Dell'obbligo degli alimentL 

I. 
La materia degli alimenti nel codice 

vigente è regolata .con norme collocate 
sotto diverse ruùriche. 

La relazione della Commissione questo 
rileva ponendo in risalto gli inconve­
nienti del sistema e conseguentemente, 
si pone il quesito se non sia, dal punto 
sistematico, opportuno raggruppare in 
un unico titolo tntte le varie (lisposi­
zioni in materia. 

Rileva la Commissione come se in 
una trattazione scientifica la riunione 
di tutti i possibili casi di obbligazione 
alimentare può essere, dal punto di 
vista teorico, po~sibile, sul terreno le­
gislativo questa unità forse nuoeerebbe 
più che giovare. 

Dopo altre considerazioni che illu­
strano il concetto esposto, conclude la 
relazione stessa affermando la possiùi­
lità di creare un titolo autonomo degli 
obblighi alimentari che accolga insieme 
tutti'- i casi di oùùligazioni -alimentari 
legali e, quindi, aggiungendo a quello 
di natura famigliare anche il caso del 
donatario. Lascia alla loro originaria 
sede le disposizioni speciali relative agli 
obblighi fra coniugi e dei gcnitori verso 
i figli e così pure esclude dal titolo (arti­
colo 519 del progetto) le obbligazioni 
alimentari nascenti da testamento, da 
convenzione o da altro titolo rispetto ai 
quali dovrà aversi riguardo alla volontà 
del testatore, dei contraenti o alle dispo­
sizioni del titolo costitutivo. 

È opportuno ricordare, però, che pur 
statuendo in tal modo, l'art. 519 dispone 
che alle norme saneite nel titolo il giu­
dice dovrà fare ricorso anche Jlei casi 
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contemplati dall'art. 519 stesso, se le 
norme medesime si presentino, per ana­
logia, applicabili. 

Questi i criteri di massima seguiti nella 
elaborazione del progetto e ai quali non 
si può che pienamente aderire. 

La necessità di una disciplina organica 
dell'istituto degli alimenti nelle sue norme 
fondamentali, era troppo sentita perchè 
il legislatore non tenesse calcolo di ciò 
ma, ·come ben osserva la relazione, fis­
sate le norme di carattere generale, le 
singole situazioni nascenti nel caso di 
particolari rapporti, dovevano essere 
lasciate sotto i particolari titoli relativi 
ai vari rapporti. 

Così pure doveva essere sottratta al­
l'applicazione delle norme contenute nel 
titolo in esame, quanto rifi.ette gli ob­
bligl1i nascenti da testamento, conven­
zione o altri titoli. Pienamente giusti­
ficata, quindi, la Ilorma dell'art. 519 
del progetto. 

E passando all'esame delle norme det­
tate, un riflesso, di carattere generale, 
balza evidente dalla sola lpttura delle 
norme stesse. 

lJ concetto dell'obbligo alimentare, del 
diritto all'alimento, è precisato con 
molta chiarezza ed efficacia tenuto conto 
dei diversi coefficienti che creano tanto 
l'ohhligo che il diritto all'alimento me­
desimo. Si tiene conto nelle ragioni di 
solidarietà umana e famigliare che sono 
la lase dell'istituto ma si dà, come ben 
osserva la relazione, un giusto rilievo 
alla responsabilità individuale e al do­
vere che ogni uomo ha di produrre colle 
proprie forze prima d.i far ricorso attra­
verso i vincoli di famiglia, o di gratitu­
dine, al patrimonio altrui. 

Questo criterio ispira, e domina, tutta 
l a regolamentazione contenuta ne] pro­
getto ed è un criterio fond.amentale che 
dovrà, in ogni caso, essere t,enuto pre­
sente dal giudice allorquando sarà chia­
mato a pronunciare in materia. 
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È perciò che si è voluto far riferimento 
ad esso in q \lesto primo paragrafo della 
presente rela:oione perchè costit\li~('e, 
altro e fondamentale, dei criteri diret­
tivi in materia. 

II. 

Il titolo si. apre con una disposizione 
(art. 500) che manca affatto nel codice 
attualmente in vigorc e cioè stabilisce 
in modo chiaro, come sorga l'obbligo 
legale degli alimenti e disponc che l'ob­
1,ligo ha lnogo quando la persona cui 
spetti il diritto « non sia in grado di 
pron-edere al proprio mantenimento n. 

La disposi:done è chiara e precisa e 
non consente distinzioni o limitazioni. Si 
applica, quindi, come ben rileva la C~om­
mis~ione, tanto al caso di chi è pri \-0 di 
heni o mezzi di sussistenza come a l'bi 
non ahhia nò a,rte nè professione con cui 
procurarsi il necessario per la vita. 
Questa disposizione trova il suo comple­
tamento in quella dell' art. 506 che, lo­
gicamente, dovrebbe essere al posto del­
l'art. 501 essendo il complemento ne­
cessario della disposizione dell'art. 500 
stesso. 

Con tale articolo si determina la mi­
sura colla quale l'alimento deve essere 
assegnato e cioè in proporzione al hi­
~OgIlO di chi lo chiede e della sostanza (li 
chi deve somministrarlo. 

Tino qui la disposizione segue la nonna 
del]' art. 143 codice vigente, ma proseguc 
e fa un'aggiunta importantissima che 
merita particolare menzione e cioè: 

« Essi tuttavia sono sempre determi­
nati in misura congrlla e tale da ('011­

sfmtire soltanto che 1'alimentando vi \-a 
modestamente a condi:oioni corrispon­
denti alla sua eondizione socialc n. 

La disposizione è ovvia perehò se non 
è ammissibile che una persona non idonea 
a procurarsi colle proprie forze gli ali­
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menti e le condizioni di vita nccessarie 
sia per tale fatto costretta ad una vita 
diversa da quella che è portata dalla 
condizione sociale e famigliare, è al­
trettanto vero, però, che non è per altri 
yersi consentibile elle (la questa, sia 
pur disgraziata eondizione, l'alimcn­
tando tragga lIna sitllazione superiore 
a quella che sarebbe normale_ 

È una materia questa di una deli­
catezza evidente che non può certa­
mente essere oggetto di una minuta re­
golamentazione. Molto farà, e dovrà 
fare, il magistrato col suo equo e retto 
criterio ispirandosi a quelle che sono le 
norme fondamental i dell'istituto !lell a 
risoluzione dei RÌlIg:oli casi che verranno 
portati al suo esame. Però la norma 
dell'articolo 506 rice\'e una importante 
limitazione dal successh-o art. 507 se­
condo il quale nei rapporti tra fratelli 
e sorelle gli alimenti sono dovuti nella. 
misura dello stretto necessario pel vitto, 
le vesti, l'abitazione e <luant'altro può 
occorrere al sostentamento. 

La differenza fra le due disposizioni 
ò c lJiara. 
~ elI' art. 507 in Yi~ta del particolare 

rapporto fra fratelli e sorelle (certo meno 
forte di quello che fra coniugi, figli, 
genitori tant'è che l'art. 501 nella gra­
duatoria delle persone tenute alla presta­
zione degli alimenti colloca i fratelli e 
le sorelle al n. (i), gli alimenti sono limi­
tati a quello che ò lo stretto necessario, 
mentre l'art. ;')06 parla di alimenti 
(( COlleTuÌ ». 

La'" disposizione, evidentemente, ri­
chiama i concetti degli art. 141 c 846 
del codicc vigente e riporta nel capo­
verso alla disciplina generale degli ali­
menti la norma dcll'art. 846 vigente 
e. C., dettata ilI tema di legati di ali­
menti. 

T'erò migliora la disposizione in quanto 
che mentre per l'art. 846 si dispone che 
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il legato (li alimenti può estendersi se 
condo le cireostanze all'istruzione con­
veniente alla eo ndi,done dell' alimentando, 
inveee il progetto preeisa che gli alimenti 
tra fratelli e sorelle: 

« possono estender~i anche alle spese 
neeessarie per l'edueazione ed iRtru­
zione se si tratti di persona minore a.i 
18 anni". 

Il progetto, ripetesi, preeisa meglio 
il eriterio della legge attuale specifieando 
che non soltanto si deve aver riguardo 
all'istruzione ma anelie all' edue-azione 
e così si elimina una fonte di diseussioni. 

Sembra d'approvare la limitazione a 
tale prestazione ehe si tratti di penlona 
minore ai 18 anni. 

La ragione è evidente sol ehe si abbia 
presente la natura restrittiva della di­
sposizione. 

Trattandosi di fratelli e sorelle l'ali­
mento deve esser tenuto nei limiti dello 
stretto n(\(·f'i>sario e quindi anche per 
quanto riguarda l'istruzione e l'eduea­
zione. ­

Però si ritiene ehe la disposizione debba 
essere modifieata nel senso di rendersi 
la prestazione delle spese, neeessarie per 
l'edueazione ed istrllzione, obbligatoria 
le quante volte, naturalmente, non sia 
dimostrato ehe tale istruzione, ed edu­
eazione, è già stata data eompleta. 

Il motivo della modifica proposta è 
evidente perehè alla istruzione e(l edu­
eazione df'll'uomo è connesso llon un 
sempliee interesse indi ,-iduale, ma al­
tresì un altissimo interesse di ordine so­
eiale. 

Anehe questa, disposizione dovrebbe 
nel testo definitivo del nuovo codice 
essere collocata immediatamente di se­
guito all'art. 500 e diventare eosì l'arti­
eolo 502. 

L'art. 501 del progetto, stabilisee in 
modo chiaro, e preciso, le persone ehe 
devono prestare gli alimenti e l'ordine 
n eui gli obbligati sono ehiamati. 
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Su questo articolo come sui succeSSIVI 
'art. 502 e 503 non vi sono particolari 
osservazioni da fare. 

La relazione dà ampia ed esauriente 
ragione delle norme in esame. 

Una novità importantissima merita di 
essere posta in particolare risalto ed è 
la disposizione contenuta nell·art. 504 
del progetto. 

Come è noto, l'art. 1081 del codice 
dispone fra le cause di revoca della dona­
zione per ingratitudine, il rifiuto di 
alimenti fatto dal donatario al donante 
indebitamente. 

Opportunamente la relazione pone in 
luce le questioni sorte in dipendenza di 
tale disposizione di legge e ricorda le di­
verse interpretazioni che sono state 
date. 

TI progetto risolve ogni dubbio sta­
bilendo elle quando il donante non possa 
altrimenti provvedere al proprio man­
tenimento, il donatario è tenuto a pre­
stargli gli alimenti i quali sono commi­
surati, tenuto conto della natura e del­
l'entità della donazione, dell'arricchi­
mento del donatario e di ogni altra cir­
costanza. 

La relazione osserva che è condizione 
pel sorgere dell'obbligazione che sussista 
ancora nel patrimonio del gratificato o 
il cespite donato o 1'effetto utIle, cioè 
l'arricchimento. 

Sarebbe, se tale è il concetto ispiratore 
della disposIzione, opportuno che la di­
sposizione stessa venisse chiarita nel 
senso di distinguere come si distingue 
nella relazione che si tratta di due con­
cetti distinti: o sussiste il ccspite o ne 
sussiste 1'effetto utile. 

Può, però, presentarsi una questione 
e cioè che non soltanto il cespite, ma 
anche l'arricchimento non sussista più. 
In tale eventualità cosa donà dirsi? 
'Si ritiene che l'obbligazione sussista lo 
,stesso, tenuto conto che il fondamento 
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dell'obbligazione medesima è il fatto· 
della elargizione e, quindi, della grati­
tudine dovuta al dommte che h,1 mi­
gliorato, sia pure poi che il miglioramento 
sia andato disperso, la, COli dizione del 
donatario sempre che sussista lo stato 
di possibìlità della somministrazione 
dell' alimento. 

Le norme degli altri capoyersi del­
l'art. 504 sono chiarissime e nessuna os­
servazione vi è a fare su di esse. 

Un' al tra disposizione degna di par­
ticolare richiamo è quella dell'art. 505 
che disciplina l'ohbligo degli alimenti tra 
fratelli e sorelle. 

La disposizione dell' art. 141 del co­
dice yigente chiariva già che per farsi 
luogo agli alimenti era necessario che 
il fratello o la sorella a'imentandi, siano 
in bisogno per difetto di corpo, di mente 
o per qualsivoglia altra causa loro non 
imputabile. 

Il testo del progetto (art. 505) precisa 
meglio il criterio ribadendo che l'ob­
bligo non ha luogo se non quando la 
persona in bisogno non possa col suo 
lavoTo provvedere al proprio sostenta­
mento per le canse espresse g'ià nell' arti­
colo 141 alle quali sia aggiunta la ra­
gione dell'età, cosa perfettamente logica 
e di intuitiva equità sembrando imquo 
che chi ha beni dI fortuna possa preten­
dere che il fratello o la sorella troppo 
giovani per andare al lavoro o troppo 
avanzati nell'età per potersi dedicare 
al layoro stesso, debbano sohbarcarsi ad 
un peso insostmlibile. 

Degli art. 506, 507 si è già detto in 
precetlenza. 

L'art. 508 nella sua prima parte ri­
produce il concetto già espresso nel­
l'art. 144 codice vigente per cui avve­
nendo mutazioni nelle condizioni eco­
nomiche di chi somministra 1'alimento o· 
di chi lo riceve, il giudice provvede per 
la cessazione, riduzione, o aumento. 
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Il capoverso dell' articolo stesso disci­
plina una particolarc situazione che può 
verificarsi e cioè che uno degli obbligati 
anteriori al momento dell'assegnazione 
non in grado di far fronte all'obbligo, 00si­
chè l'obbligo sia trasferito su uno dei 
posteriori obbligati, venga a trovarsi, 
o altrimenti consti che è in condizione 
di poterli somministrarc. 

In tale ipotesi, secondo il progetto, il 
giudice può sull'istanza dell'obbligato 
esonerarlo dalla prestazione, però dovrà 
sempre essere chiamato l'obbligato an­
teriore e la cessazione non potrà pronun­
ziarsi che conte,,;tualmente alla nuova 
assegnazione garantita con le opportune 
cautele. 

La disposizione è quanto mai 0l)por­
tuna e risponde ad un esattissimo con­
cetto giuridico. 

La legge stabilisce l'ordine tra gli 
obbligati agli alimenti, non è ammissi­
bile che il primo obbligato si sottragga 
all'obbligo quando può farvi fronte, 
ai danni del secondo. Ma nella sostitu­
zione bisogna evitare il pericolo del 
danno che possa derivarne all' alimcll­
tando qualora contemporaneamente al­
l'esonero di chi adempia attualmente alla. 
prestazione, non sia riconosciuto 1'ob­
hligo dell'altro e non siano fornite le 
cautele necessarie per assicurare il 80d­
disfaci mento dell' obbligazione. 

La disposizione dell'art. i509 che ri­
duce gli alimenti nei limiti dello stretto 
necessario, quando l'alimentando con­
duce yita sregolata o per sua colpa. 
aggravi il proprio bisogno, risponde a 
un con0etto oltre che giuridico, etico, ed 
è in perfetta rispondenza alla ragione 
fondamentale della legge come appare 
dagli art. 500, 505, 506 e 507 del pro­
getto. 

L'art. 510 regola una ipotesi non pre­
vista dal codice vigente e cioè il 0oncorso 
fra più obbligati alla somministrazione 
degli alimenti nello stesso grado. 
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In tale caso ciascuno deve provvedere 
in proporzione delle proprie sostanze e, 
in caso di disaccordo sul modo di som­
ministrazione, interviene il giudice. 

Si può verificare l'ipotesi inversa e 
cioè che vi siano più persone apparte­
nenti, sempre, al medesimo grado che 
abbiano diritto agli alimenti verso un 
solo obbligato. 

Se questi è in grado di soddisfare a 
tutti gli obblighi, nll,lla q1westio, ma se 
non possa, allora per la parte ecce­
dente il debito è a carico sugli ulteriori 
obbligati sempre rispettando l'ordine di 
cui all'art. 501 del progetto. 

Coll'ultimo capoverso si dà al giudice, 
ricorrendo particolari eircostanze, la fa­
coltà di adottare i provvedimenti che 
valgano a distribuire con equità 1'onere 
fra i vari interessati. 

È questa una disposizione molto op­
portuna che affida al giudice un eompito 
assai delicato dovenuo nella decisione 
tenersi presenti elementi svariatissimi 
e il giudice donà tener conto dello 
spirito e della lettera della legge in rela­
zione alle particolari situazioni di fatto 
si chè col motivo dell'equità non venga 
il sistema della legge intaccato. 

l/art. 5U del progetto, corrispondente 
all' art. 145 del codice vigente, regola il 
modo col quale devono essere sommini­
str!1ti gli alimenti. 

E importante rilevare raggiunta fatta 
al capoverso là ove si determinano i 
poteri del magistrato per la fissazione 
del modo di somministrazione degli 
alimenti c cioè che si potrà ordinare -il 
deposito in una pubblica eassa di un 
capitale i cui interessi costituiscono la 
pensione fissata. 

Disposizione opportuna perehè libera 
il debitore dalle molestie della continua 
persecuzione e, d'altro canto, garanti­
sce Il creditore contro i rischi di un'in­
solvenza. 
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Opportuna è la norma dell' art. 512 
ampiamente illustrata dalla relazione 
alla quale non vi è nulla da aggiungere o 
da osservare. 

L'art. 513 chiarisce un punto che aveva 
dato luogo a dellc controvcrsie e cioè 
se si potevano chiedere e assegnare gli 
alimenti anche per il tempo anteriore 
alla domanda. 

La ragione della disposizione è evi­
dente ma di fronte alle questioni insorte 
era opportuno che intervenisse un testo 
legislativo elle, anche in via di interpre­
tazione, sancisca in modo inequivoca­
bile il principio. 

Le disposizioni degli art. fi14, 515 e 
516 non danno luogo ad alcun parti­
colare rilievo. 

La disposizione dell'art. 515 è oppor­
tuna perchè dà modo di risolvere si­
tuazioni di particolare urgenza, come 
pure è opportuna la disposizione del­
l'art. 516 che commina la nullità del 
patto con cui si sia fatta preventiva ri­
nuncia totale o parziale al diritto agli 
alimenti. 

L'art. 517 dichiara la intrasmissibilità 
el'impignorabilità del credito alimentare. 

E una questione che, come giusta­
mente rileva la relazione, non riguarda 
soltanto il diritto eivile ma anche la 
procedura e leggi speciali. 

In attesa del coordinamento delle 
varie disposizioni, si approva pienamente 
il concetto <leI progetto, comc pure si 
a.pprova il capoverso dell' articolo in 
esame per cui non si può opporre dall'ob­
bligato agli alimenti all' altra parte la 
compensazione neanche quando si tratti 
di prestazioni arretrate. 

Giustamente rileva la Commissione 
che si è così ritenuto onde evitare il 
pcrieolo che l'obbligato con sottili espe­
dienti non riesoa a distrllggerc la propria 
Dbbligazione. 

L'art. 518 del progetto è partieolar­
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mente importante per 1'ultimo capoverso 
e cioè che cessa l'obhligo della presta­
zione dell'alimento 8e l'alimentato si 
renda responsabile di un delitto contro 
l'integrità personale, l'onore o la libeTtà 
uelTobbligato. 

E un vero controsenso giuridico, e 
morale, in vero, che un eongiunto contro 
il quale siasi commesso uno dei delitti 
previsti dalla legge, sia obbligato a man­
tenere l'autore dei delitti stessi. 

La sanzione è certamente grave ma 
al di sopra di tutto vi è la ragione etica 
e giuridica sopra accennata che non 
può essere in alcun modo disconosciuta. 

Sulla disposizione dell' art. .519 si è 
già detto sopra. 

III. 

Queste sono le osservazioni che si ri­
tiene di fare sul progetto di legge in 
esame. 

Il progetto presenta delle novità e dei 
pregi innegabili. 

Primo fra questi il coordinamento di 
tutta la materia degli alimenti, lasciando 
da parte situazioni speciali, anche per 
le quali, però, il giudiee potrà, e dovrà, 
riferirsi ai C'Titer] generali tracciati da 
questo titolo. 

Altro pregio è la concezione dell'ali­
mento non sotto il semplice punto di 
viRta dell'individuo, ma dell'interesse 
Boe iale ed economico che è connesso a 
che l'individuo possa, in ogni modo, e 
tempo, avere quella tutela che la legge 
ili natura, prima ancora che la legge ci­
vile, gli riconosce, contemperando tutto 
ciò coll'altro criterio che l'alimenta­
zione sia dovuta in tanto in quanto vi 
sia realmente bisogno, e l'uomo non 
possa eolle sue forze far fronte alle pro­
prie necessità. 

A questo proposito uevesi rilevare la 
gravità del compito che spetta al giu­
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dice nell'applicazione della legge perchè 
più che mai in questa materia, il con­
cetto strettamente giuridico va con­
temperato eol criterio umano ed equita­
tivo. 

Un'ultima ossenazione ed è ehe at­
tra\-erso l'istituto dell' alimento molte si­
tuazioni ehe si presentano nella vita, 
attendono di essere risolute. 

:Fra queste merita partieolare atten­
zione la eondizione dei figli adulterini: 
è da augurare che, pur mantenendosi le 
norme vigenti, sia, aceanto al diritto agli 
alimenti, assicurato a queste vittime di 
colpe altrui una posizione materiale cile 
valga a diminuire il peso della loro sven­
tura. 

ln conclusione colle osservazioni di 
cui sopra il progetto merita plauso. 

Avv. LUIGI BELLETTI. 
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